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TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1852 

PRESIDENZA mJ r, PRESIDENTE BARONE MANNO- 

SOMllARIO. Sunto di petizioni - Surrogazfone di due Cflnmilssari per la conlabili!a interna del' Senato - Seguilo della 
d_isc14ssione sul progetlo rii kgge cenceruente il conlrallo civile del matrimonio - Replica del senatore Roberto d'A:egllo 
per "" fallo personale - Risposta del ministro di grazia e gil,.tizia - Disco1·si in fa•ore del pmgerto del senatori M111fo, 
Pi11elll e Gioia. • ' 

La seduta è aperta allll ore t 1/2 pomeridiane. 
Q.,&Bll'LLI, segretarlo. legge il verbale dell'ullima l!lr 

nata, il quale è appNvalo; dà pur lettura del seiiuente sonio 
di peti1.ionl : 

803. Filippo Giacoma (PeUiione mancante dell'autenti~ilà 
delll! firma}. 
804. Il Capillllo della Calledral~ e Basilica unuamente ~i 

~rro~i ddla citlà di Savona porll(lno al Senato motivate 
iJta~ze per la reiezione •lel progetto di legge sul contratto 
eivile del matrimonio. 

CJGNTIWVAZIOttliE o•r.L& DU(].81i110NE -o• ·••O· 
ClllTTO DI LE&&E 8111.i e&NTB&T'l'8- Cl"l'R.W DllL 
•aTal•O•IO. 

PB•nomrn:. Il presideate è in dovere di far conoscere 
alla Camera elle. soddisfacendo a.ll'ooorevole mandato dato• 
g,li d1ISenato l'altro ·ieri di nominare i due membri nsancanÌi 
afla Commissione di conlablUtà interna della camera, ba 
scelto i signori senatori J.azari e Caanone. 
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Continua la discussione del progetto di legge sul contratto. 
civile di matrimonio. 

La parola è al sianor senatore Musio ; siccome però il si 
gnor senatore D'Azeglio ha chiesto la parola per on fallo 
personale, gliela accordo previamente. 

o,AZEGLIO 11.0BE•To. lo ho accollo come un \nsi@_ne 
onore il solenne attacco preceduto da una. ìnvocazlone per 
nome, cognome e qualità che nella tornata di ieri era contro 
mc con lanta Inststenza diretto dall'onorevole signor presi 
dente del Consig:llo, e. quantunque le asser1.ioni che egli ha 
combattute nel mio discorso siano da parecchi oratori state 
egualmente promosse e sostenute, io lo ringra1.io della hrsln 
ghevole preferenza con cui Pgli si è compìactuto distinguere 
la mia umile parola. 

Gli sono pur debitore di un atto di ringraziamento sul ri 
tratto personale che di me delineava, la cui benigna parala 
lità era soltanto superala dall'imparzialltà severa con cui egli 
coloriva quindi il proprio. 

E uenchè con un po, di buon animo non fosse difficol1à per 
· 01e Insormontabile contrapporre ad esso un'effigie ironica non 
del tutto suggertta dalla mia immaglnaztcne, io però sti 
mando essere siffatte personalità come pure i,lermini in cui 
si defnih•anot indegne d~Ua gravi là di quest'assemblea e della 
materia che in sua presenza si agita e dell'urbanità che deve 
cont.raddlslln1uere il lingnaggio parlamentare, liu\ilE!rò il 
dil'iUo di difesa personale, in cui gratuitamente mi trovo col 
locato, a spiegare con somma brc\·itàall'ilhlslre cempaguln a 
cui ho l\1nore di appartenere, i motivi di una condotta di 
chiarata in contraddizione col mio passato, in termini che il 
ministro stesso qualificava di meno parlamentari, 

11 che farò più volontìerl, perchè, colla tuia, assumerò 
allresì la difesa di quelli fra i miei onorevoli colle~hì nel 
Senato che , avendo come me sostenuta la legge del 9 
aprilèt850 si lrovanocome me fra gli op(Hlgitatori della pre 
sente. 

OSs.erverò adunque che e nel t850 e nel 1.85'1. la con\\otla , 
di clii allora difendeva ed ora oppugna, èea ed è imposta dal 
JelSito di mantenere in egnt suo articolo lo Statuto. L'art] 
colo 24" porla : rt Tutti i regmcotì sono egnaH ìrmarut la 
leg~e." 1168" : 11 La giustizia emana dal Re, ed è amministrata 
in suo nome dai giudici r.h'c~li lnslituisce; •e il 7fi0: • Ninno 
può essere distollo dai suoi giudtci naturali n 

oa;nuno converrà meeo che questi tre arlicoli contenevano 
in sè-virtualmente le disposiaioni della h•ggc sul foro eccle 
siasLico. Sostenere questa, era sostenere lo Statuto. Si trat 
in.va di cose della terra, non del cielo; di beni temporali, non 
di sacramenti. 

Ma fio d'allora, in più occasioni , e eo' uueì onorevoli 
coUeQbi, e più tardi a"an\i a parecchi 1ninislri. io d1ch\a .. 
rava che, soltanto opposta a quella, pol.cva la mia condotta 
essere conseguente al suo princ'ipio ln occasione della legge 
sul 1nr.tri1nonio civile per essere queiìta una materia. attinente 
alla reliiione caUoHca e che secondo I~ ntia opinione solo 
in tal guisa poteva osse1•var::ri il giuramento allo Statuto. 

Ho notato con_ senso di gratitudine il dignitoso -silenr.io con 
cui chi era di un'opinione JUferente tollfrava le n1ie parole 
in questo recinto. È nn novello 0111aggio alla liherlà del pen 
siero. lo hen conosceva non esser quesla la via a certa popo- 
13rilà, 111a bo anteposto battere la via del dovere, indicala dal 
più pro(ondo dei _co11vincimenli, la coscienza. 

l..o S~to ha il dirillo d'ì1npor1ni il .sacr~fiz.io della vita per 
il ben \)ubbllco e l'ho espo&la nel '1815, nel 1835, l'ho of 
ferla al .Ile nel t8"8. Ma n.issuno al nwodo ha diritto d'esigere 
che io sacrifichi il mio dovere verso Dio .. 

$KIM01'R 186!: - SEWATO Dli. R~MO - l>tJr.uttrioni. 

Ecco spiegata l'assurdità di mia condotta. Quando avrò la 
parola, risponderò alle osservazioni fattetni dall'onorevole 
mio avversario. 

BON-t::OHP&&N•, tninistro tli grazia e giustizia. Chiedo 
la parola. 

Pll.lUllt.DMNTE. 1\ n1inis\ro ba la parola. 
uom~t::o11P.&.GN1, m·lttil!itto di grazia e giustizia. Mi rin 

cresce che per rispondere a parole dette dal mio onorevole 
collega il presidenle del Consiglio, il senatore preopinanle 
abbia colto il 1nomento in cui egli non si trova presente alla 
seduta ... 

o'A.Zli:GI.10 BOBEH~o. Non dipendeva da me. In non 
ne ho colpa. 

B01'il·C:OHPAGNI, 11iinis!ro di gra~ia e giustizia. Credo 
nondimeno poter 11ichiarare in suo nome, come nè el{ll, nè 
cerla1n~nte nessuno de' miei colleghi abbia 1nai avuto In 
animo di dire cosa la quale pos:>.a ferire la persona di cltic- 
chessht. 

4 

Noi siamo d'avviso che ci sia conlraddìz1one di priocipii 
nello ammettere l'indipentlenza della giurisdizione civile e 
nello ·an1metlere insien1e una giuris1lizione che, non ~ipen• 
Jen1lo dallo Stnto, non è in 1nano del Re. 

Noi non possiamo ?=.Oslen-ere qui\nt<l abbtamo P''0-pu1nato 
per dehilo di convinzione e di coscienza, senza appunlare di 
qualche contraddiiionf! coloro che a1n1neUono i medesimi 
nostri flrincipii, non riconosct~ndone poi Je le8itLime con .. 
seguenze. 

Del rin1anenle, nello \'ilesso 1nodo che il pfeopinanle crede 
dovere a sè stesso, ùo,·ere a Dio, di sostenere in raccia a 
chiunque l'opinione chi~ egli in coscienza crede vera, cosl 
quP-lli che compongono il Mioislero credono d'a-ver debilo di 
onore \'erso sè slcssi e ve1·so lddio Ji sostenere tulle le con~ 
seguent.e che essi credono derivare dallo Staluto e faranno 
ogni opera perchè queste conseguenze siano accolte dai po~ 
teri a cui spelta formare le le~gl dello Slalo. (Bravo!) 

PBB!llDENTE. l.a parola è a\ senatore Mu!>io. 
•t:r•10. Si~oori, se fosqe vero che la legge in discussione 

è 110 oltraggio alla pudicizia, una spinta al mal costn1ne, un 
insulto alla religione; se fosse vero che dtssa è uno scandalo, 
che santìlìca PaduH~rio, è nn dispotismo che tiranneggia le 
cosclenz1•, un'empietà che annienta l'idea morale cd il prln• 
cipio cattolico; seriò, se parte di ciò, se un che di ciò fos!'ìe 
''ero, ognuno di noi corr~rcbbe all'urna per deporvi a ;ara, 
non 111101 1na cento voti di riprovazione. 

Un solo istante l'uomo 11olitico non saprebbe trovarsi in 
conflitto coll'uoiUO reliijioso e1l il legislatore non saprebbe 
inspirarsi che alla coscienza del crisLlano: verun motivo spe .. 
cioso e anche \'ero e ~ra,·i-;si1no potrebbe indurci in un con 
trario con 1iglio, etl a chi ne vt~nisse 11 dlre cbe questa è uua 
ll•gge in1posla dalla progrl"dita civiltà dello Stato, che dessa 
csprinH~ un irresht1bile vuto del popolo, e che il ricusarla 
trarrebbe il paese a luttuosi! perturbazioni, ognuno di noi 
risponderebbe unanime che nella em1)ie&à non si salvano, 
1na si pt-rdon:gli Stati; che nell'en1pietà 1nuore con ignomi 
nia, non progredisce la cl\·illà dei popoli ; ognuno risponde 
rebbe co1ne chi non _è nè l'uomo della lega di S1naccalda, nè 
quellG dell'assemblea di S11l ra. 

Ma le tante accuse 1nosse alla legge hanno esse un fonda 
mento nella verità e nella giusth.ia? 

A credere alle querele senza bene considerarle, uno pen 
serebbe che noi nnn versian~o già nei gra\'i casi di Venezia 
con Pan1o "f, 1na nei tremend\ i)erioo\l de11a: f.ertnania con 
Leone X. 

Taluno degli avversari ci ha detto che se que"ta leg1e si 
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adotta tutto è perduto, e· non ci lascierebbe nemmeno la 
consolazione di rispondere {aorchè l'oi!'H't!, fuorchè la u: 
liertà, fuorr.hè ln fede, sì la fede in noi, nel l\e1 in tue. 

Però se ne' duegtorui ['recetlt•.nli 11al~"''tl oratori hanno già 
dissipato perlin 1'01nbra di queste vane tnqutetudinl , nlac 
ciavi oggi di udire da me che Ie accuse mosse aHa l~gge con 
cemeute ai suoi generali prlncipli, di che rtstrenìvarnente io 
parto, che queste accuse contro la legge sono meno gìuste, 
111eno veridiche, meno caltoficl1e. 

U 1natrhnonio bellamente appellalo da Vico la prima delle 
cose umane, è l'atto dell'uomo H quale a1t un tempu ar~par~ 
tiene all'ordine della natura, nll'nrdine della società, all'nr .. 
tline della religione. Quindi emanano i tre dlstinf ordini di 
idee: le naturali formolate nel Cll(lic(~ della ragtcue e scnue 
nel cuore dell'umau genere: Je eh ili sancite nel uodeì di Iulf 
i popoli, anche barbari; e le n-hglose scritte nei libri dì ogni 
aulica e moderna religione. 

Da questi ririnci11H deve muovere Oflilli dcurtna del 11\alri. 
monto, sia essa speculativa o pratica, relf~iosa o civile. 

Da questa dottrina han mosso fitosofl, magistrati, santi 
padri e lc~islatori; da essa han mosso ll'Agursscau1 Portalls, 
Sani'Agoitino, San Toirunaso, Giusliniaru1 e Nar•olcuue; Ja 
essa han mosso tutti gli allri Cedici moderni, e da essa pure 
deve necessariamente muovere la lcg~e che tanto si accusa. 
Quesla legge, distinte prin1a1nt•n!e !e idee d'ordine civile 

da quelle d'ordine rt·llgloso, ha il inerito di nQn confondere, 
e di nou se(iue-strare 1.1ell'uon10 il cilla11ino, nel c1tladino il 
cristiano. 

Diseende poscia alfa sanzione di tullo ciò che 1lc11lro i H- 
111ili dell'cle1ncnto civile cosliluisce la so~l;111·1-1\ e la for1na 1lel 
m:1trhno11io, ed in ciò fare essa ln1ninosa111entc si logHe a 
guida la natura e la raGh>ne, la poHlica e là 1~orale, e con 
que&le an1pia1nente essa obhedisc.e, atl og1u prece Ho di nalu ... 
raie onestàt ad O\,l;Ui canone dJ decenza e lli pudore, a quanto 
esige la civile dignlti dci tala1ni cd a quanto i111p_r;i11e la natu 
rale santilà Jci vincoli. 

Ordinala per lal 1nodo la rnalerin civile, essa non può 1net .. 
(Pre e non mette il profano piede nel sacro do1niuio della 
religione; ma in ogni punto i!l cui i llue cle1nenli po3sano 
ven\re a con\alto, es$a si 1nostra. rvidente1nenle anilr.ala sem .. 
pre datlo spirito di Dio; a ciò essa 1>ont~ ogni studio e sarebbe 
me111Uo riuscila se non 'avesse trasc(•so anche nella supersu .. 
zione; u1a ciò fatto, t'Ssa abbandona inlieramente l'l~lemenLo 
rt!ligioso da una parL~ alla sempre venerala potestà della 
Chiesa, dall'altra alla sempre libera coscienza del ciLladino; 
(issa quindi parte "" due principii I llDO indispensabile ana 
autouo1nia ,delle due podestà, e l'altro indispeusabile alla 
nloralità delle adoni umane ed al merito delle azioni reti- - 
giose; ma egli è ap1)u11to di qua che partono le più fiere 
accuse contro la legge. 

Signori, e noto che queste accuse ript!lUle anche dai pul 
piti e falle più eloquenti con 1nolti scritti partono da uomini 
chiarissimi per \'lrtù., eminenti per dottrina e rispeLlabiU per 
altezza di senno e santità di carattere. ·~~ · 

lo lungl dall'arro@ania. d\, pormi a paro con loro, mi s\i ... 
111eroi ~randen1e11te onoralo se nella scuola della loro sa,)icnia 
sietlessi l'ultimo fra' loro discepoH; però se uu ·irrecusabile 
dovere di Slato oggi n1i stringe ad esprimere Jiberaruenle le 
n1ie contrarie con\'inziont, spero che non mi sarà attribuilo 
ad alf<> di tem~rilà ; io lo farò combattendo le opinioni senza 
1n~neare aH'osseqnio, e prrgo gli .. stessi eccelsi avversari a 
'·oler nella n1aggior li_bcl'\à deHe mie parole rioYenire non 

. già una men sentila rivct·enza al ~or.o grado. 1na una più sen 
, ·tffa fiducia nellil IorD virlù e ni·f merito d1·1!a rnia c•us0;. - 

Ulcono gli avversari· che la separazione dell'alto civile <lai 
religioso sia un P.rincipio C'Ulpio, eretico e condannato da ogni 
dogma <li fede e di relig,one; dicono eh~ n matrimonio fra i 
cattolici ormai non può esSR.re altro che un sacl'amrn lo; che 
quindi appo noi l'elemenlo religioso deve assorbire l'elemento 
civile; che confusi così in"scindibihnen(e fra loro i due ele~ 
menti costiluiscono un lutto individuo che deve rientrare 
esclusivamente nel do1ninio ecc\esiastico, onde conchiuJono 

· che 1o Stato u1ancbi di o~ni JegiUiuta coutpelenza per sfn 
luire sul matrimonio e che la legge sia una sacrilega profa· 
nazione aue.ntatoria dei legittin\i e·divini d!r~tti d('lla Chiesa 

Quanto alla liOOrlà di coscienza, la condannano come prin~ 
cipio del pari offensivo alla reli~ione, e co1ne atto che (lUÒ 

aprire la via a turpi. itu1norali1 iuccsluosl~ cd adulterine 
unioni; te1no110 che 1nolti-cattolici possano far punlo nel solo 
alto civile, e quintli larncnlano un tale sf.alo ahiluale di 
peccato, dichiarano ille~tlima la proll~ e vorrebbero quanto 
1neno che la legge ìn'.&iun~esse co1ne obbligat()rio il rito 
reli;ioso. 

Ma co11 tutta \"enia del!l:li avversari i due princlpii sui quali. 
si fonda la legge possono vittoriosa111ente invocare in .loro 
fa.vol'c la storia e la tilosolia1 la politica e la religio11e; essi 
possoRo invocare i precelli di Gesù Cristo, la tradizione dc . 
gli Apostoli, la concorJe dottrina dei padri della Chiesa, 
gli alti. Ji 1nolli CvnciHi , gH usi e Je Jegsi dcUe nazio11i 
civili, gli usi e le c1·edenie della Chiesa univcrsa, insom1na 
11ossono invocare qua1\to costituisce due dogn1i veran1ente 
evanyelici ed u1nanitari. 

Ap1•endo·il Vangelo ciascnno ''i lrova la separazione dello 
si1)il'iluale dal ten1porale, n(•lla nota distinzione lra Dio e Ce· 
!;3re; e nello Slt!sso Vangelo si trova cornandato agli Apostoli 
che, Ut.Jn ascoltttti in un paese, vatlauo senia 11iù in un allro, 
poichè Dio non ha ''oh.ilo loro cnncedereallrafona che quella 
di,·ina <lcila sua 11arola. 

L'una e l'allra di que:;tc Jue sanzioni sono scritte in Ler. 
1nini al tullo impel'ativi: esse dunque conte11gono non un 
consiiolio, ma un prcettto, una le~ge tli Dio prontulgala col 
Vangelo. ' 

Nè dai prece~ti di Gc:>ù Cl'isto poteva css(•re discorde la 
tradizione degli Apo~loli e l'autorità dei santi pa1lri; quindi 
è l:he 1u.·i :-eculi in ercui ~li in1pcratori proibi\·a110 la Jibt~ra 
Pre1.io11e dci ten11jli l'ristiani e la cclebrazic;ne dei 1nisteri~ 
tutti i santi padri unanirni, unani1ni tuui ~li apolo~ìsti t.lt•I 
cristio.nesimo, protes1arono altau1cotc coulro 11uesta liran. 
nide imperiale e proclan1<'rono co111u pl'incipio vitale deUa 
~ocietà e co1Qe JiriLto co111uue, diritto di lullì ~ti uo111ini, 
la sepa.raiione Ùt~llo spirilua\c dal. tc1nporn\e e la libcrlà di 
coscieni.a. 

Quindi è pure che d'allora in pui scu10 in ogni Hùro ed iu 
ogni bocca i due Yollari at1a3i che l'i111peralorc 11011 può co 
u1anlia!'e alle coscienz.c, e che verun re può 1ncUer fa n1aoo 
all'h1censit•ru, vcrun s.accrUote alla s11aJ01 ; t:11e i lras~ressori 
di questi due priucipiì si sono avulì ntl 111;Yero Ji quelli che 
offendct'ano l'uu:ianH.à cd il cristianesimo ; che Costantino e 
gli allri imperatori che. w,li banno lradolli nei Jo.ro edilli 
hanno ben 1uerUato · llella. società e de.lla reli3iooe ; elle 
CarJiJ Magno eo11v_erte11do le na:doui cl>pa spada, e ·quelli 
elle hanno rivoc<1tu l't:diUo di Nantes, ~ìanno olfcso il ciclo 
e la terra, e che l.t legge procla1na0Joli a suoiprincipii, onora 
Dio e la n<1tura. 

Parlando d~lla libertà di coscienia, devo invoc'are anche gli 
u~te le leggi dt.\lle nazioni civili. ed a queS.\o proposito ricor~ 
derò suhuncnle che essa __ o~gi cusLitutsee una base fo'odamen'." 
t~t~ ~el tliriltq pubbli~o ~ur•r••· 
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Essa." ru prima stipulata nel trattalo di passau, fu poscia 
conférmata In quello di Ausburgo, sollo il bl'I titolo di pru:e 
de.lla religlane, e linahnentc fu sctenncmcntc proclamata nel 
lrallalo di Wcslfolia. · 

Spero che gU avversari non vorranno invocare contro que 
sti tr;ttlali la nota bol1a In Coe11a Domìnì, la quale, ricevuta 
prima, fu poscia, come imjrossiblle in o~ni elvlle consorzio, 
respinta Concordemente da tutto l'orbe cattolico. , 

-·· Spero invece che essi vorranno ricordare carne l'mtclte · 
l"anza religiosa proclamata in Asia ed In Africa dalle armate 
vincitrici di Mao1netto abbia spento da secoli il crtsttancsimo 
-ln Oriente e Dio sa sino a quando ! Essi rieonteranuo che 
Rll'opposto la libertà di coscienza· proclamala dai barbari 
couquislalori de1 settentrtonc, non solo ha conservato in oc 
cidente 11 crisuauestmc, ma gli ha procurato il più hel trionfo 
sopra i suoi vincitori. 

Infine io spero che la buona fede d('gti avversar! vorrà ri 
conoscere nei principii della legge 'non già l'empietà e l'e 
resia, ma duo dogmi umanitari ed cvungellci, facienti oggi 
base fondamentale sul dirilto pubblico europeo, ioviÒlabiJi 
in ogni tuogo ed in ogni tempo, ed al tutto tnlangibili da ogni 
umana podestà, •i• con le1Jge dello stato, sla con le1rne della 
Chieoa. 

Finora sono venuto dlscorrendo le prove genertehe rune 
nall e ca"nonlche che-ecntermeuo i princlpii della legge ; ora 
De ·ag~iungcrò una prova storica specifica alla rnaleria matrl 
montale, a partire da Gesù Cristo fino a noi. 

Ieri l'onorevole guarJ.asigìHi vi ha letto un passo del 
Fleury nella sua celebre Isteria del costu.nì degli Ebrei ; io 
debbo oggi rlpi~l!arlo pcrcbè ecstltutsee Il nesso lcgtcc indi 
spensabile alla genesi della mia argomenlarloue. D.i questo 
passo voi avete udito provato come il matrlmonlo israelitico 
11011 fosse elu: un atto civile: esso non si cclebeava nel tem 
ptc, non li prendeva alcuna parte Il levita , non era soggetto 
ad alcuna cerimonia religiosa, nè ad alcuna specie di sacri 
fiiio. Fleory prova che 'J' preci adopel'atc in alcuno dci ma 
trimoni più s·anti non era.no che un alto di domestica e per· 
sonale pietà. 
' BKH sog'ginnge che dopo celebrato il n1alri1nonio :;cgutvano 
i festini per sette giorni e elle in uno di 4lUPsti giorni arcva 
luogo il bancl1etfo nur.iafe. • 

Ora abbiamo nel Vangelo che Gesù Cristo non intervenne 
già alle nozze di c·ana in Galilea, ma che intt•rvenh•a solo al 
bancbr\to ; che là, essendo mancato il vino, per là prima 
vol\a egli ha-parlato la ·sua onnipntente rarola di Di-o, ed è 
allora ehe noi cattolici con questo miracolo crediamo aver 
lnsUtuito il sacramento del matrimonio; adnnqu~ è chiaro 
eh_e. quando Gesù Cl'lslo ha elevato il rnatri1nonio alla digniti1 
·di sa~ramr.nlo, l'atto civile era onninamente perfetto; che 
es:;o aveva preceduto il banchetto di uno o rorse di più giorni. 
Gesù ~risto mcdl"simo dunquti he1 assunto un aUo. separalo 
dall'altro, non ha confuso un alto col!'altro,e la legge In dl 
scor~o col ratto da Gesù Cristcfi~tesso non l~mera qualunque 
accusa le sia diretta. 

Farebbe opera vana chi cercasse là forina civile dcl matri- 
1uonlo . cristiano d~ Gesù 'Cristo fino a Costanlino, poichè C 
inuUle cercare la. foraia degli alti civili in un tempo in cui 
non esisteva ancora la eiviJe _sacietà dei cristiani. Ora tal è 
questo- periodo di tempo. Irr esso -troviamo· ì1 Van1elo, i 
doiDinf, i misterir la tede, e pi(\ttosio che una sncietà, la 
.fani_filià,:cri1tiana vivente ancora- e?~ u11a certa comunione 
di bénL . . . . . •·• .. 
TroYiamo m_ollo vergini; 1nulti ~J~}I Sanilie dci 1narliri 

1>er se111e''111ot1iplicatote dcl crlslianeoioiio e del matrimoni, 
. ' 

ma corne alti llomeslid, non con1c ~1lli ci\'ili F. lo fO!IC non 
poteano allri1nenti proreder<!ì l~oic-hè in qut'.I fblger tH tempi 
non avrebbe potuto u:i Cl'istia.no in A!ene spos~1rl' la gnreUa 
consanguinra, in lsparla la sorella ulerina, in Egitto la go .. 
rella germana, e non poteva in Roma nt'lle sue nozze adope 
rare nè ta confarrea~.ione1 nè la coen1,ione come riti. deci· 
samenle idolatri, nè l'usucapione com-e furtna deci&ao•ente 
inone-sta. 

La Chiesa non era allora un corpo costituito, 1na era come 
una tribu_na nel desel'lo, era come un colleg-to illec1t6, co1nc 
una setta nemica e non lrovava nel Codice imperiate altra 
legge che quella della sua persecuzione e del suo stçr~ 
minio. 

Ma appena la croce ùi Cristo ha sorniontato il d[ade1na i1n· 
periale, appena la Chiesa ha con1incìalo a coesistere collo 
Slalo, non solo ha ricevuto la lell>gc 'dcl niatrimonio, 1na ha 
ricevnlo dalt'in1llCro la l<"gge della s1.1a cirt·.oscri:iione territo 
riale, la legge della gerarchia, il nome ('d il titol~1 dt~lle sedi, 
poichè i norHi di diocesi e di mefropoli non sono che norni 
della ìn1perialc gf1ra'rchia. 

Egli è In allora che la Chiesa ha ricevulo come propria. 
anzi come unica legge suftQ for1na dci 1na(ri1noni, quella or 
din:ita dalla podestà civili! e segnatamente da Giustiniano, il 
quale stabiliva tre di,tinte rorme : la prima per gli uomini _ 
costituiti in dignilà) l'altra IlCl celo medio e la terza pel celo 
ullimo; nelle due prime ordinando qualche_ rito rel_igiosu, e 
nell'ultima. ornn1eUendolo, giacchè non prescri\"Cla che l'in - 
lt•r\'cnto di dué lc5timoni per btabilirc l'a11tenticilà. 

Succedette poscia in Occiùentè la convci·sioue dci barbari 
al cristianesimo; siccome allora in Europa i c!'isliani si tro 
vavano rclti da due specie di diritti, cioè ,i.;li anlichl dal di· 
rillo rotnano, ed i barbari novcHi cristiani dai ri&pe\livi loro 
diritti statutari, quindi nacquero dh'crse discrepanti e con· 
traddiUorie forine di 1na[ri1nonio1 e la Chiesa le ricevette tulle 
indistintamente ed ba crcllulo che tutte erano sante e 1_1ella 
benedlzìone di Dio. 

EgH è dal Codice dì Teodo:;ìu, dal Codice di C.Lusliniano, 
dal Papiano, dal Breviario di Alarico, d3gli altrì Cotlici bar 
bari e dalle Cafl\tob.ri rlt Ct\J'lo Maino cl~c la Chiesa ha ricc· 
vulo co1ne leg~e ciò lutto che concerneva all'età, allo con .. 
t.fjzioni fl6fSORali dej&li S(IOSi ed agri ifO[ICdiJJf"CUtÌ, C più 
specialmente per gli i111pcdin1cnti torlieva ad unica sua nor1n;1 
le lt•ggi di Gìusllniano, dove tulti sono indicati e tracciali, 
c:o1nprensh·arncnte all'ordine sacro1 cd alla co~nazione spi - 
rUua1c. 

E se volgla1no specialnienle lo sguardo aJl'Orientc, non ab· 
biatno che arl aprire il Codice di Giustiniano, OYC fra le anr~ 
co3e noi lrJviamo le coslitu1.ioni degli hnperatori Michele cd 
Alessio Comneno cadenti nel sc_rolo "'· dall-c qnali,appariscc 
che tullo li rilo nniiale di1rc11Jcva· nnlcamenlt~ dagli impera 
tori, e che quaudo la Chi~sa \'Oleva innovare qualche i~OSi!; 

ricorreva ai 1nedes.i1ni per olh•nerla da1Ja loro autorità. 
tcg~iamo che fino a quel lc1npo il rnatriinonio tlci servi 

In Oriente non era bèncdetto eJ ess.l ne or1Hnaron1\ la Uene· 
dir.ione, eth-e le leggi degli iln11eratori erano aHa Chiesa co· 
municale ai Sin·odi1 i quali altro non facevnno che reg-islrarlc 
ed eseguirle. 

lnso1uma. trovia1no che tutlo quanto riguarda la pote!tlR 
legislativa intorno al rito nuziale tutto appartcn(•VJJ alla po 
testà civile- e la Chie3a non aveva altra- 1•oteslà, a-nii altro 
pregio e.be qne\lo di 1nera.rnenlQ obbedirvi. ' 

Che la Cllie•a ·cimo1derasse la materia di tulle q·uesle 
leggi èosa nou sua, lo prova ìl Concilio di Carla~inc cui. i_rt· 
lcrvenne sant'Agoslino, nel quale (1·a\tandosi d•gli imptdl' 

' 
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meuu, la detìberazione fu che si dovesse ricorrere aìl'impe ... 
ratere, 

Lo prova l'esempio di Gregorio Jl, il quale nel secolo vur 
domandava da Liutprundo, come risulta dal Codiee longo - 
bardo, la facoltà di stnbhlre I'Impedimeutn dell'affinità. Lo 
provano altri quattro Enncilli, il Coucillo di Aida-, quello di 
Tours, quello d'Orleans e quello di Tivoli. ti tre printi Con 
cilii punivano cull'anatema i trasgressorì degli impedimenti 
stabiliti non già dalla lcg~c ecclesiastica che non esisteva, ma 
<lalla le!(ge tmpertate, dalla leµge di Arcailio ed Onorio; e 
ì'ulumo celebrato nel secolo rx domandava al re Arnoldo la 
facoltà di poter rinnovare l'unpedhneutu derivante dal dc 
uno, e si noli tinno1Jure; dunque la Ehiesa nel secolo tx , 
lungi dal credere che avesse la facoll;\ di crear tmpedheeutl 
novelli, era persuasa elle non gli competeva neppur quella di 
rfunovare i già stalliliti. 

1'1a una prova pili irrecusabile che la Chiesa ha sempre 
nulla sola 110Llestà civile rtcouuscluto la Iacultà ùi regolare il 
contraun civile del matrhnonio sarà la Sét'UC11tc: 

A parer mio non può meucmameutc du~ilarsi che fino al 
secolo xv aualo~h1 e conformi siano stati gli usi e le credenze 
della Chiesa uu.versa. 

È nolo a tuui che lino a quel tempo essa. non ebbe allri 
libri delle sue le~~i che quclti tlJJpclla~~ <.:0Ut:zio11.i del dh-itto 
canonico. Ora, da queste a11parbc~ che vi sono state testual 
mente trascritte le lc~~i di Teudoslo, di Giustiniano, dei vo· 
poli barbarl e di Cadu Mngno. Ani.i, nelle 1iri1uc sono ·sli.ilC 
0111esse le analuGhe \eggi delle l1andcÌ.lc, coinc d'odi&ine in~ 
tedcle: n1a nelle ulteriori sono stalc co111prese auchc quei:ile, 
e si nota che vi sono &tale rHc1·ite quelle t'elathe ai gradi di 
parentela e di aCHnità. ura l(llcstc leggi, per essere slale J'i 
por\.lùe in qud1~ C.ol\01.io11i, \1on hanno 1nu\ii\o nè caraltere, 
nC origine~ nè nalllra, nò autodtlt, an:t.l \'olendo giuJ1care 
colla guida Ucl '·ero e 11011 dulie passiunì1 4ue!ilo fallo IJÌÙ 
lu1nino:iarucutc di1nostra che la Chiesa iu proposi lo l1a rice 
vuto st.~rnpre le lcl;H:!:Ì tlall.a cì~·ilc poJt)slà, che in Jouùuio Ji 
11uesla è sempre riu1a:;tu il l•otere le~islalivo i11lor110 al rito 
nuiiale, e che la Chiesa fino al scculo x.v intorno a quciiile 
leM:gi non ha avulo altro ùiritlo o non si ha fallo allro prc~io 
che quello di eseguirle e di f.irlc rispettare anche coll'a· 
nate1na. 

t:ol rigore e colla cviJcnia delle prove es,ioslc Jinol'a par· 
rcbl.len1i agevole il dare una pereutoria rispo:da alle intcrrù 
i.;aiioni che ieri 11e ll'HJ\'C\·a l'i11sì~nc arci\'esco,·ù <li Vercelli, 
che duol1ui di non lCde1·e oggi qui prC!scntc. A lui risponJc 
rebhero quint.!ici S{•culi di storia e di Lliscip\ina ecclcsiaslLca: 
rJspoudcreùhero lutti i papi che sanlaiueutc hanno seduto 
sulla di\'ina caUcJra di P1elJ·o1 e scinaliuuentc ~icolò l nella 
nota tiUa consultazione ai Dul~ari, l'iuunol'lalc Benedelln XIV 
ne;suoi 1•ei;po1isi a.i \'e3covi ù'Olaf\da1 Pio VI a tfUi!lli di Luçon 
e tli Ciatn.berl ~ e \anH al\ri ·. risponU.trebùer'Ji l't m\1\iaia Ui 
\'escovi che lungo quei :;ecoli hanno retto lutto l'orbe_callow 
hco1 e fra e-:;si quello U'lpvona, pre::.entc al Co11ciHo di Carla· 
l&inc: e gli ristUHìderebbt.~ro infine li tanli e tanti nl\tionl di 
anime saHte che lunii;o quei secoli hanno slrcLlo gli oneoti 
loru nudi coniugali coi so.li riU.della legge civile, e per ciò 
solo nella perenne benedi.1.ionc di Dio. Che se il \rt~neranJ.o 
prela\o osige ancora uHerio're fisposia, gliela darà pìù percn· 
loria lo Spirito Sanlù n1edcsi1no nei Concilii ecumenici di 
Firenze e di T1·e.iho; l'u.ltimo dei. quali, lungi dail'esserc 
àncora di salve:ua1 è lo scol;li.u in cui fatalmente frange Ja 
na,·e dei nostri av.\ ersarL 

Ora il Concilio ecumenico di Firenze nitiJa1nenle ha de.fi 
nilo c11e. l'essen10a del sacramrnlo del n1atrimonio consiste 

nel solo conseuso degli sposi, vi sja o non vi sia prete~ dia 
egli o non dia la sua malcriale benedizione. Dunque mentre 
il venerando prelato stìma maledetta - così fatta unione i lo 
Spil'ilo Santo che inspirava i padri del Concilio di Firenze 
l'ha definita per sacran1011to, e quindi pe1· atto che Dio bene 
dice e santifica. lo non do al Concilio ùi t~ire11ze che l'in&er- 
11relazione datagli dallo Spirilo Santo nel Concilio <li Trento. 

Dice il l'allavicino che il cart.!inal di Lo1·ena (iroponeva nel 
Concilio di Trento J'annullamcnto dei uratrimoni clandeslinì.-, 
cioè quelli falli anche seuza alcun testimonio, perchè ili pes!' 
i;iJno esen1pio e di fune.stissirne couseguenze; ed è nolo che 
il Loruna lo propone,·a non come uou10 di Chiesa, u1a cotnc 
uo1no di Slato, nlJn co1ne un padre del C.onci\io, 1na come \\ 
le~àlo tlella t'r:incia. Ora tutti i padri del Concilio di Trento 
ful"ollo d'accorJo che dopo la definiiione dcl Concilio fioren 
tino Ja Chiesa non poteva più annullare sHfalll 1natrimoni, e 
la ra~ione fu quella che. V€runa u1nana podoslà. può annullare 
l'opera &ià cOml)ila da Dio. lo dunque ho inlerprelato il Con· 
cilio di l~trenic colla senlenia una11i111&-dei padri del Concilio 
tridentino. 

Dallo :;tesso Pallavicino a1•pare che i\ padré Ca1npeggio1 

dun1cnicauo, Callo po:;cia cardinale, non disscnti\·a daHli altri 
-:;ull'intelligenia del Concilio fiorenliuo, n1a distin~uentlo il 
sacr<1u1euto t..lal coutraU01 pt'nsava clic, lasciando inlallo il 
pri11101 si potev~ toccare il seco1.1do j questo consiglio è 11ia~ 
ciulo alla 111aggioranza, e quindì è che il toncilio di fatto ha 
disgiunto il contralto dal sacra1nunto; pel'CÌÒ il canone reJa~ 
tìvu è couccpìlo del solo conh:atto; l.:l gli' av,·ersari ucl Con 
cilio Jì Trenlo trovano la to1uba, lungi dal trovarvi il baw 
JuarJo. 

E~li è poi ìuduùilalo che i padri tridentini nou hanno dalo 
inlorno al 1nalriu1onio l:hc una sola deeisione dÌJ,g1natica, 
quella che contlannaodo Calvino e Lutero ha dichiarato essere 
il 1nalriu1ouio uno dei sette sacra111cnti della huO\'a le~t:i; è 
11erciò iudubilato che lutlu le altre so1fo legg.i rueramentc 
tlisciplinari, co1upresa quella 111t.1desima ri~uardantc l'in1pc 
dio1ento dcJl'ordiue sacro; onJc la Chic'Sa greca cattolica- 
1ncnte ha continualo a di;,tinguere. nel prete l'uon10~ il c\Ua 
Jiuo1 il ruarHo, il padre; e nel 11adrc e nel 1narito ha conti~ 
nuato a santificat•e il prele. 

Ora se, lùlta una·sola, lulle le altre sanzioni lridentinc 
!iOno rneran1cnle disciplinari, i&iuva ùelinire cosa sono le le.-i:gi 
<lisci1)linari della. Chiesa, e gio-Ya do1nandare t1ual è l'obbll"'o 
che vel·so di esse hanllo ~li Slali ci-vih, e cosa j me1lcshui 
hanno fatto inlorno all~ leggi disciphnari del Concilio triden 
Uno n1cdee.i1no. 

J)cr eo1nulie avviso dei dotti, Jc leg11j dbciplinC:1rì della 
Chie~a sono un seinplice portato dell'umana ragione, una 
-sanzione nuda t.leJl'uinano arbilrlo sopra cose sovente uiutate 
e se1n1)re 1uu1c,•oli, a seconda delle umane contingenze. 
Ques\c leggi non sono ili loro nalura obbligatorie per gli 
Slali cjvilj che quaudo essì stiu1ano di acccltarhi e Ji pro· 
1uulgarle) e finchè non hanno slimalo di rivocarle. Quesla è 
la ùoltrìna, e questa è la )Jratica politica comune di tutto 
rorbé caUolico. 

Ewli è in conformllà di questi principii che tullì gli .Stali 
cattolici hanoo operato.rjn111elto all'ìstcsso Concilio di Trento~ 
quindi la .Francia l'ha inlieramcnle ricusalo; FiJip.po Il l'ha 
acceUato con riserva tacila Jei diriUi compe,enti alla SO\·ra~ 
nltà civile per la Spa~na e con riserva .:esplicita pei Paesi 
Bassi; e sopra quesli esem~pi si sono regolati gli allri Stati 
del eaLlolicismo, ehe lulli hanno almeno lmpllcilamenle fallo 
riserva degli inalienabUi. loro diritti. 
Per queste supreme ragioni vitali ad ogni bene wdinala 
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società civile, veruno Statu, anche tra quelli che hanno aecet 
tato il_Concilio di -Trenlo,·può trovare ostacolo nella muta 
zionc di quelle leggi d~iplinal'i per quanto hanno !ratto al 
civile consorzio ; e perciò è che tutti i Codici modernì si sono 
servili di questo diritto sia per altre materie, sia per la stessa 
aiaterla matnmentaìe, e prova n'è t'tstessc Codice di Napoli 
propostocl dotgli avversari a modello, il quale nicga. al malri • 
monto celeltrato ·colla più ìetterale osservanza delle leg~i tri 
dentine ogni effcllo ctettc se non siano state osservate tulle 
le altre solennità dal medesime Codice ordinate. 
lo ucu dubito che l'au\ore'i'ol~ ma~istralo, organo dt>lla 

minot'tH1za dell'u(fi:l'.io centrale, n1io caro ed onerevote timico, 
si e··rti:~olato sempre alla più stretta norma 11\ questi prluclplì 
negli alLi uffici da lui luminosamente coperti. 
Signurt, da quanto avete avuto la bontà di udire, parini 

evidentemente provato che la sentenza dei uostrt avversari è 
deetitulta di" canonico Icndamento, e che le accuse mosse ai 
prlnelplì generali infurmantl la legge sono meno giuste, meno 
verldlche, meno catlolicbe. 

Gli avversari hanno detto molto intorno all'articolo 11> dello 
statuto, e mollo è stato loro risposto; pure io soggiungerò 
loro una parola. Essi dicono che in forza di quest'articolo 
bisogna accettare la Chiesa cou tutte le sue lefii, con tulle 
le sue istiluz.ionL Ma io ml permetto di rispondere che la 
relìglune caucìlca consiste nei misteri, 04.~l Vangelo, net 
dogmi, nella fede , che quest'artlcclo t I> dello Statuto è una 
mera dichiarazione; che per dare al medesimo la por lata 
voluta dagli avversari hisogncrcbbe cancellar e i nostri codici 
e prendere le Decretati, le Clementtne, le Ealravaganli ; e 
che, inteso l'articolo in quel modo, quella legge non sa1•cbbc 
più una 1Ja5e dello Staio, uia il solenne precetto del suo sui ... 
ci dio. 

Al postutto la lc~y:e in discorso lascia libero ad ogni eitta 
dine di aggi~ngere al suo rilu clvile nuiialc tulle le forme 
relia;iose, anebe 1na~giori di quelle ~olute dal Concilio lridcn· 
tLuo •. La 1e~ge duo{jUe consacra la liberlà e non la -schiaviiù 
delle coscicn1.e1 e perciò nemmeno questo velo leaUUma la 
guerra che le si è mossa. 
Ora domando: se le aceusc non reggono, la legge sarà essa 

.adotlala i lo lo bra1no per H bene e per l'onore del lhlesc; io 
lo preio Jlcr H bene e per la ~\oria deHa Chiesa. Lo dirò agli 
·av\'ersarj, Jo dirò agli ab:lici della lcgae. 

A.i:Ii avvc1·sari ricorderò che due i1nmcnsi faUi morali, fu 
ueslissinii al1a Chiesa cd allQ Stalo, ;iganleggiano nel vasto 
spai.io dei secoli decorsi da GreKorio VII fino a noi. Uno è la 
teocrazia, in altri termini, l'uni,'ersale n1onarchia dci paf)i; 
l'altro è l'autocrazia, in altri tern1ini1 l'onnipotenza re~iosa 
e clvi.lo della soVl'anilà dello Stato. 

Il primo delirio ha crealo il secondo; e se il 11adrc rivive~ 
11011 larda a rinascere il figlio. 'fra le due podestà Iddio ba 
tracciato una linea di pace: pri1na <jOalchc uomo ipocrila, 
indi qualche uomo tracotante, gli uni e gli altri uomini delle 
tenehre J1anno soslituUo una linea di guerra; ma ht qucsla 
linea non si P!}Ò vivel'e, e bisogna viv_ere nella linea che Dio 
ha tracciato, nella quale l'inler_a soluiione di tutto il pro· 
blemtr religioso appartiene alla Chiesa, e la solu1ione intera 
di lutto il sociale apparUene allo Sia lo. Ora i principii della 
Iea1e camminano: in questa_ via,, e ali avvf!l'sari tulti sono 
"omini di pace e ùi luce, nou di tenebre e di ~uerra : easi 
d11nque non vorranno, noR putranno avversare i principii 
d•lla ligge. · · , · 

AJlll amici della legge ricorderi> un bt!l i.olio del marchese 
d'Ormea, santo, e!Dinenlisshno mag!itr~lo.e uomo di pace e 
di lnee. Bili, a chi temeva che a 4ann& der nostro paese Be- 

nedetto XlV rinnegasse Clemente XIII, bellamente rtspoie ! 
fj No, non tcn1ete, uo papa non fat•à la guerra ad allro papa. • 

Ora. io dirò agli amici della legge~ n-0, non teo1ete, il nostro 
episcopato, il papa, no, non faranno la guerra a Dlo. Stanno 
in fa,·ore della le§i!.e al'insegnamenli di Gesù Cri&lo, le tradi· 
ii-oni deili A11ostol\, la dottrina Je' santi padri, gli atti dei 
Coneilìi particolari ed ecumenici, le leggi e gli usi delle na.;. 
iioni ci~ili, gli usi e le credenze della thiesa, insomm.a Dio è 
per· la legge. 
Ora, il nostro e11iscopato, l'io lX, saranno certan1en\e con 

Dio; dunque dirò di nuovo agli amici dcJla legge: no, non 
·temete, perchè Dio è con noi. (&ppla11si dalle lrl~unc) 

PBElilDE1'1TE. La-parola è al senalore Pinolli. 
PINE~~•- Signori, gli oratori che mi hanno preceduto, i 

discorsi che vennero pronunciali dagli 011orevoli ministri 
hanno giil poslo in lalc Clidenza Gli o'"!elli intorno ai quali 
il senno di qucsll.l Senalo dee JJronunciare1 1ià somministrano 
tali ele1nenli a questa deliberazione che io non debbo presu .. 
n1ere di potervj ~iol'arc in alcun rbe colla Jebole mia parola. 
Ma in un argtlmento nel quale specialmcole s'invoeano le re .. 
llgiosc convinzioni, in cui si fanno valere certe considerazioni 
di allo rHievo, e dall'un canto e dall'altro si. parla in nome 
della 1iace e tranquillità del paese nel soslenere le falle pro 
posle, io preferisco il duro cin1ento della disc.u1siooe al li· 
n1ore di non rispondere abbastanza a quei doveri cbe si de1- 
giono co1npiere in congiunture di tanta imporlania. 

Non C Kià, o signori, che sla lccilu, anche semplicemenlc, 
porre in dubbiu se si possa se1·vire alla c.ivUe sapienza 1net 
le-ndo in uon cale la religione; c.iò non cade in mente ad 
uomini che lauto anlino il paese,. quanto si addice a chiunque 
consultar dee sul suo bene; ma se alla relia;ione stessa più si 
serva promnol'endo un civiic precetto che ne faccia un dìrello 
dovere, ovvero sgombrando dagli spiriti quanto ba as11etto di 
coscien.ia, ed age\'Olando nell'atto a.tesso del matrimonio ci 
vile Ja via all'ade1npi111enLo dell'allo dalla Chiesa pres.criUo, 
egli è il punto nel quale dìvergono primie1•ameole gli oratori 
cbe trattarono rardua materia , e dnl quale mi è forza pren 
dere le mosse. 

In secondo luo110, ammesso pure, come nel progello della 
onoranda vostra Con1missio.nt, che nulla di coattivo tra Jo 
parli racchiude la legge dal lalo del rito reli11:ioso, egli è a 
vedersi se ed a quale inlenlo autorizzar; si possano le parli 
stesst a for1nare ùcl rito religioso un espresso· p•tto deUa 
validità dcl 1uatrin1onio. 

Senonché i propugnatori di quella sentenza cbe fa dclt'atlo 
religioso. il fundamcnto del malrlmoniu non aceeltaM sià la 
discussione intorno a quell'atto come alcun cbe di di&linlo, 
sopra dcl quale, come sovra altri precetli dcll'-0rdlne reli 
gioso1 si possa lasciare inlatlo il carattere eminentemente 
libero, eminentemente spontaneo dell'atto stesso, ma ripon 
gono sift"atlamcnte nel rilo religioso la sostanza del matrimo 
nio che l'uno daH'allro non si possa di"YeUere. 

Vi è qui un'augusla verità clic la coscienza del caUolieo 
non può disconoscere, che è isliluito pcl. tnalri1nonlu ·un sa· 
craonenlo nella Chiesa; vi hanno di quesli principii non 
meno sicure consegueoie, il potere cioè che ba la Chi4ta di 
prescrivere qo,ene condiz.ioni nelle quali l'amministrazione di 
tal sacramen'Q possa o no arer luogo, modificando' le noùoni 
che del malrimonio si banno dal dirilto naturale. 
!I• ora Ira Il matrimonio il q11alc esisle per consenso delle 

parti e quetl'atlo religlooo, quale sarà il legame che verrà a 
stringero l'uno all'altro silfallameole elle 11on ,:;i fOlliUD ~i· 

· veliere? 
À'questo riguardo non ho rhe a sottoporre al ~Il) quj!Jle 
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corlsidcrationi le quali già ·eioquenlemenle faceva valere il 
mìo onorevole cojfega il conte Siccardi ncil'ultlma seduta. È 
innti1c.", to credo} di risalire a quelle epoche le qllali prece. 
dettero lo stabilimento della cristiana reliaione, è inutile 
perfino Il quì ridire quanto attestano le sacre carte, le quali 
ci insegnano quale fosse la prima fslifuzionc del matrimonio. 

Noi sapplamo come setto la. leggr. che precedette il crtstia 
nesimo questo matrimonio fosse ancora lungi da quella per 
fezione che esso ha ricevuto da quellc ; ma bensì trattandosi 
dcl matrlmonlo sccondO là legge cristiana! che è Jeggc la 
quale tutta si 'fonda nella libera coscienza degli uomini, sulla 
libera prcjesslone della relìgtoue, io domanderò agli onore: 
voli oppugnatori dcl progclto di lc1111c qual sia stato Il l•gamc 
che il rfto rellglosn uulva al contralto dct matrimonio sino ai 
secoli più recenti deJJa Chiesa. Noi vediamo che sotto gj'Im 
peratorì cristiani, i quali pur pensarono a munire il matri 
monio di leggi e di rigorose discìpllne, stabilirono Impedl- 
1nenti ed ordinarono varie altee siffatle prcscrb.lonl Intorno a 
questo rilevante alto della vita ctvile, non era prescritta nel· 
l'Oècidentc alcuna precisa forma per la quale si unisse iJ 
matrimonio civile al rito religioso, anii non era prescritto 
posltfvamente u~ rilo_t"eHg\oso, quantunque in "V:\rie chiese 
si andasse introducendo la consuetudine di unire al matri 
monio civile certe solennità. 
Cosi lo cose progredivano per selle od otto secoli, e già vi 

fu rammentato come la prima prescrizione che abbia indotto 
on legame tra il matrimonio in sè ed un certo rito fossero i 
eapìtelari di Carlo Mae-no j ma come neppure da questo docu 
mento di legislazione ne derivasse in modo stabile una forma 
definita per cui venissero imposti ai contraenti degli obbligl1i 
che prtma non avevano. 

Sino a tal punto dunque i contraenti non cessavano certa 
mente di esserefedelì cattolìcl, nè di godere di tutti i benefizi 
del sacramento, quantunque nessuna forma fosse stata sino 
allora lstituita ; lo fu, è vero, in seguito, ma ciò venne detcr 
mlnato da considerazioni affallo estranee al sacramento. 
QuJndl è che lunga pezza ancora durò l'uso dei matrimoni 

i quali più lar~li vennero detti eìandestin]. Io dilnando se vl 
possa essere una prova più evidente per dìmcstrare che alla 
isUtn:dollP. del sacramento, a quell'augusto principio che forma 
il cardine di tulio il potere della Chiesa in questa materia, 
non va uni~a· aleune precisa indicazione di un legan_ie con 
una forma religiosa. 
Quando questa forma vennea stabilirsi, è nolo quali ne 

fossero le circostanze, quali fos&ero le consìdera·itoni che mo 
vevano i padri radunati a Trento; lo dice in cbial'i termini 
l'lsterlco dello Stesso Concilio, il c·ardinale Pallavieino: 

• li decreto, _dice egli, ritornò sotto la lima più volte, ed 
in principio era tale che richiedeva la presenu di Ire lesti 
mOili d_egni di fede i senza rcnd('rvi necessario 11 sacerdote: 
ciò_ che poi uanli delle proferite sentente domandarono i 
Francesi. • - 

Vn testo più esplicllo credo non vi possa essere per poter 
rassic:urarsi sopra il vero stato della questione, se cioè dando 
una.forma ci ... ile.al m_atrlmonio dohbiarnof<'mcre di diluOgaroi 
da quello spirito che della~• I decreti della Chiesa, o se piu~ 
tosto noi lntpndlamo di aeguitarlo. 
ln\'ero queste cnnsideTaziO~j che de_termlnarbno il decr('lo 

dcl Concilio di Trento non f~rono che quelle di prevenire 
q\lci danni cbe. tanto •Ila societ~ civile quanto alla Chiesa 
lmrrtava di allonta0are; ma per prevenire questi .danni era 
Qfe~tléri èhe •I sl.abillsse una forma; si spiegasse un)utorità 
cbe si es,endesse ad atll i quali non erano delt'eilsenza stessa 
del tlaoriuuento. • , · 

Ne deriva 11er consegueùza che se una tale forma fu adol 
tat8t ciò ~egul In tempo ne] quale alt1'imcnli non si ·credeva 
poter o,·vlare a que1l'inconveni.cnU the rtsl\ltaua.· dai matr\ 
moni non sottoposti ad una precisa legisla1.ione. Ma io· invo 
cherò di buona fede la tcstimoniania degli oppugnatori del 
progetto di legge se credono che un tale fatto sia fra quelli 
che appartengono ad un ordine immutabi'le, che hanno 1n· sè 
un sigillo divino, o se piuttosto non sia uno di quei falli'che1 

come tutte le le(!:gi u1nane, sono ~l>ggetli_ alle modificaiioni 
che il tempo v'\ntroduce; se1 in una parola, quando il polere 
chiile crede necessario di conservare lo staio dellé famiglie, i 
dirilli dei coniugi, la moralità pubbUca con disposizioni I<· 
quali riRcllono il contralto dcl matrimonio, pcrchè questo 
contratto del matrimonio sia stato legato ncl 'Co_ncìiìo h·iden .. 
lino ad una forma detern1inata, siasi inteso di rinunziare a 
siffallo legitllmo potere. 

Queste sono essenzialmente le considerazioni ehe dia10~ 
strano come non vi sia punto a temere cl1e noi nella nlira di 
provvedere ad un tnteresse pulibllco disconosciamo I diritti e 
le ragioni della Chiesa j ma vi ha una considcraiionc 1naa· 
giare. 

Non si tratta solamente <l•i diril(i da csei·cilare, si tratta di 
vrri doveri. 
Sì, o signori, io considero come un vero do11'crc pel potere 

civile quello di determinare in quale età i contraenti siano 
abili al n1atrirnonio; qaall siano le cause che \·b'.iar p1Jssano il 
consenso; quanlo influisca a questo riguardo l'età; come si 
debba pronrderc p~rchè si tuteli la pubblica morale contro 
quelle unioni le quali la potrebbero offendere. Tulll questi 
sono doveri essenziali. 

Ora1 come mai quando un alto s'intende co1u1,iu!o in 
quella conformità cl'e ·1a legge dfcbiara essrre capace a rro 
durrc un perfrlto consenso, quando st a'Yrà satvo l'Lnle~ssc 
dc>lla pubblica morale, si potrà dire che a qoc~L'atlo non si 
debbano accordare tutti gli effclli che ne risultano negli'ordini 
civili l 

Ma qui sorge la consideratione che gH ojlpugnatori dr.I 
progetto deducono dal tenore stesso delle disposl1.ionl dello 
Slatuto. 

A questo riguardo essi non sarcbbt'-ro lontani dal ricono 
scere {ed io ~red() c.1\e. \n qutisla pn.nl() nQn ro\ lrO\ll mt1l'~ 
divergente dal modo di pensare deH'onottvole mio amico_ il 
senatore Stara) che, rldolla la questione al termini di diritto, 
vl sarebbero certamente consideraiioni per cui, astrazione 
fatta da qùella prescrizione che contiene lo Statuto, la legge 
propos!a in>trebbe •ppOiJgiarsl a saldi fondamenti. Ma la 
sciand<> anche in disparte tale supposfoJ siccome uno deglì 
ariJomenll più forli è quello cl1e si deduce dal primo articolo 
dello Slatuto1 giova ved-ere. se sfasi inteso che questa disposi· 
zlone con sè tragga la conseguenza che ne dcducòno ili oppu• 
gnatori della sentenia c11e sono venuto spie«ando. L'articolo 
dello Slatulo proclama quali sono i diritti che ha la religione. 
Esso mette questo principio In fronte di tutte le altre l•ggi. 
Siccome effeltivament• tutte le altre leHi non potrebhero 
avere un sa.Ido fondamento quando cozzassero con un-:prin 
cipio cosi inc'ro~nto, accorda dunque quel dil'ers_o_. it"ado di 
diritto ai d!rersi culli religiosi, Il quale rlwlt• dal!~' propria 
loro natura, ed alla religione cattolica è assicurata la qualilà 
di rcli{!ion• dello Stato. 

· Qu•I è il ri>ullato d\ quesla dichlaraiionet Forse qucs\o, 
cioè che lo Stato imponga .•\ slugoli eilladini · la professione 
della rt·lliione callolfea I Certamente.· da quesla consldera 
zfone ne sorgerebbero lali aasordi ~lle . neppure dal propu 
l!naiòl'f dello stcs&o ~rlleolo &i possono soslen0re; 111• egli è 
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ev_idente che dichiaraodasi' I~_ retigìone , ca,Uolica qual reli 
~ione dello Stato, nonsi,iiepara la medesima da quei prlnelpf 
che formano l'àuima ~-~~i -~Ji~ioue, e quella della retlgtone 
stessa catlallca, dal priQQiplo della libei·tà della coscie.nza; 
senza questi prinçlpli noi dovremmo riconoscere, came è 
sta lo -n191t~.-~sag;iàme_nle detto, l]D cattelietsmo -speciale, il 
quale sarel!he. arrattò diverso da quello ebe re11na ne!l'univer· 
sali!à della·Cbiesa. 

Sl•Ìlilito per cons"iluenza ebe questo principio di profes 
si<!~~ di roligione dello S.talo non può viziare la religlene al 
>l'\ino di loalicrle il carattere della propria libertà, non si 
può aUro riconoscere in questa forma di dlsposiziune se non 
r.lu~ quel grado che èassegnato alla rellglone catlò1ica nello 
Stato, quel ;rado per cui tanto essa si distingue dalle a lire 
r~lii:ioni. chesono sem'plicemellle lollcrate. 

Ma rlspcno a-quel principio che consiste nena lìb1·rtà della 
coscienza non Y) pu_ò eejstere tra l'uno e l'altro ci.ilio distin .. 
slone altU(la.·È· questo tale un principio, dal quale, se ne 
dc~iv~no gi~·in1n1ensi be~efizì, molli altri ancora se ne pos 
sono aspettare per la religione. Non è d'uopo che di riilcllcre 
n!J'incremenlo che la cattolica rcliGione ha preso negli ulLimi 
50 anni per persuadersi c~e questo principio, lun~I dall'es 
sere un parlo dell'umana filosofia, sia un carattere divino, 
chi> esse sia; .veramònleioslto alla natura della. rellGione me- 
M&IÌnli. . . . 
Se dunque I'artteolo dello Statuto non ha punto varialo 

quelle coudizionì nelfe quali l'atto del matrhnonic si trova 
per propria natura collocato rispelto alle prescrlalcni della 
Chiesa, ne risulterà che l'unione di quello con queste non 
potrà mal essere Intesa diversatsente da quel principio di 
hberfàche informa lulU 1ili allri riti della rcliKione. 
·;\questo ri~uardo. io non n1i posso «!,ispensare dal l'ispon 

dere ad. una delle obbiezioni, la quale fu falla da uno dei 
prCcedenli oratori, ed è quella che la socielà civile, con lullo 
ché._lasci libera ia roUw;ione secondo 1·a cosclen1,a, tuttavia 
riguardo a ecru riti possa huporli in via" di netessità t quale 
sar•h.be li ~iuramento. Ma troppo palese è la dlll'eren" tra un 
e~ e raftro, 

NCl ;iUr3mento non si fa allro che invocare Dio qual prin 
cipio di eterna verità, ed è fcsscnia stessa della verilà che si 
invoca ad effetto di assicurare nel lftodo il più solenne la sin 
cerità delle es1~r_eSsioni. 

()ra doul_and_o iu so ~ia1.i alcun cJie in simili atti, 1neno 
qu_anlf> concerne ta forma, che possa costrin1cre la Uberlà di 
·.ei~c~no. L'esscÌls& stessa drlltt. verità e Dio sono una cosa 
-..-01$ ;. perciò ·i_aJ1restazione del giuramento non essendo che 

· rio,voé~iione dclln verità, nulla ba in sè che possa urtare la 
cosCiett;~a .. dei ·singoli cittadini . 
.,a, $uJl_poslo_pur_e cl1e il giuramento avesse qualche riftesso 

a quesle ,di~er~ rl·ligioni, Corse che no_n sì l>lsciano libere 
qn~\efor.~e, t~r,s~ cbe non si_rispelta in tal parte la libertà 
delill cosc1~~:z~,' _quantunque s1 tratti di cosa -che· sia emi~ 
nènlelJiente pè.r, s~ rìClliesla dall'ordine stesso della società 
ullfonll . · • 

Se pc(.ò d"gli op~°'•n•t(lri dcl pro~etlo di lene non si può 
<lilnQslfare che vi •I~ nr1 vincolo talDlenle neeesmlo fra l'alto 
rollJ!fosò"éd il~nt~àttc)'.'!'ivll~da poter esill'!re che l'uno al 
l'~lil'tlsià ~nilo,' urlando manifestamente il pl'inciplo di Ji 
b~rJ~, si polfrtibe tuttavia Òòslenere se, quando J'aoO' all'altro 

~ ~-V"po~_sono ~Oncillare •.. non sta:~1~·~eizO p~Cfuribile~ le .~ioé 
. s:11v)lÌ.il(J H 11olerè d1e la soci~titésercita sul matrimonio non . 
si j/l!~~~uar~.,n.te ~.lva~e il por' 'dolili Cbiesa. ·. 

D~Jilii~ .H ~isle•11• e~• a q~e• .. . ~rr,e; q1tello cì(IB di 
t111esu~1;,•1~'1io miìi1~1r(i ~ode•l~, ..... · .. f,41)n. ~~ot.te•e. 1•er 

, .. ·~-;.,.·~,~-::,-lioj;· .·'_:"_, .. ,,, -- ·>~-·t ., 0,-;;. 

cosldire ufficiale, onde, qualunque sia il culto pro~es&a\o, 
fosse lo. stesso ministro ecclesiastico tenuto· a compl~ré il 
ministero che gli è .dalla legge affidalo, oppure, èompiulo 
l'uno degli atti) si vorrebbe preacrivere che ii deb1'a unire a 
questo l'atto reli11ioso. Ma tanto \'uno che l'alll'o di questi due 
sislenli se rendono in apparenta un, c~rto. tts&equlQ al prin 
cipio religioso, se cerc~no di coriciliate pretelisiOni tl'à toro 
opposle, non vi J>ervenl!ono senza urtare contro pri~~ipil che 
esigono ben altro rispetto. 

Quesli prlnclpii elle io vi diceva risullare dalla libertà della 
un1a1Hl coscienz.a, quesli principii che Sono ìnsrparabilì. dal• 
l'eSercizio di qualunque re1iuione, crederemo noi che soltanto 
alla religioue callolica de1>bano essere eslrailei' Crederemo 
noi che debbano esserlo quando la religione çaUoJica tanto 
se n•è av\·anlR~giala presso le più colte òa2ioni 1 

lo lascio da parte quelle dìsenssioni le quali potrebbero 
· rìfleltere la storia, e che riguardano al modo con cui ·-i-decfeli 
dcl Concilio t!'idenlino \lbbiaoo olleouto autorità nei vari 
paesi. Vi furono a questo risuardo delle nolabili differenze; 
vi è noto che ne11a Francia o non fu ricevuto affatto il Con.. 
cilio lrldentino, o se si ficevcUe quanto al ùo~tna, non fu. al 
certo Quanto alle discipline. _Ma in Francia stes.sa era- jiià 
prhna delle JegGi attuali l'ijenle il sis,ema "di dover un:ire 
l'atto civile al reUMioso, nulladioteno voi sai)ete qu-.le è &\alo 
il corso delle cose sotto queHa Jegislaiio·ne: cQm-e' ciDè doPo 
quei prin1i periodi in cui si erano sconvolle le più sacrosao~e 
idee, luttal'ia, ritornati a più sani princJpli, i governanti di 
quella nazione mantenesst•.ro ferma quell'indipcnden1.a che 
Patto civile aveva oltenulo dall'atto reH~ioso. 

Da questo stato di cose, lungi che ne siano risuUati quei 
danni che si paveùlano dagli oppuina!ori del prOBelto di 
leg1e1 si può anti da quell'e11oca cominciare a no\arC il nO\a .. 
bile aumento, l'asccndcnle che prese Ja. reli~ione jO_pra. lo 
spirito di quella naiione. Ma lasciando anche da parie la 
Fi;ancia 1 il Belgio è tale paese n~l <1uale · cerlaµlcnle non· è 
ignoto cbe le prescrizìon~ del Concilio tridentino h•nno: a\'G.lo 
luOio; ·tuttavia qllando questo paesè fu posto sotto_ l'impero 
della Francia, che vennero a prendére ivi piede Je leBgi fran 
cesi, no1t fu1·0110 condotti I Belgi, quantunque cattolici, a 
desiderare in questo paese una riforn1a deUa lcgisla1ione; cl1e 
an2i quaodo si discusse la Coslilu1jone nel 1.880, in ·quelwè 
morando consesso nel quale si dlballcrono i prlncipii .fonda 
mentali della loro iegislatioQe, s'instilui la discussione ~pra 
!'••soluto 1irincipio della reciproca lndipend•nza Ira lo Slalo 
e la Chiesa. 

Ebbene, o signori, in questa diseusai.one Jiadlpj!odenza 
dello staio dalla Chiesa fu anche maulenuì~ lolJeJ'a l riguardo 
del matrimonio; ili questo consesso si •tablU •be l'lodipen, · 
denia. della Chiesa non dovesse neppure andare al segno che 
si potesse procedere all'atto rcligl6$0 seuui aver compiuto 
l'allo civile; ed è al cospello di quei '!l•aodi prineìpìl çbe (u 
forrnolato l'arllcolo 16 della Cosliloziooe bcl11ica, ed in esso . . ' 

vi fu proclamalo cbe vl era a&solula indipendenza dello $lato 
dalla Chiesa; fu vietato qualunque inll"rimenlo a~ebe nel!• 
insegnamento reUl!l'oso, ma fu stabililo espressamente Cl.•• 
quanto al eonlraUcidi matrimoni!> 'l'atto .civile pr"<led.er~lie 
sempre l'alto religioso. . , · . .. 

fo nòn so, ,o signori, se vi possa . essere. un . pili !tldenle 
rlseonlro delrospcrienza fatta d.• una legisla>.lone che ìn di• 
scussloni tani• solenni in cuJ venocto in camp_o wm i prin· 
eipii lò~~enlali d,ella leglstazi~nè, . . .. · ·· · . 

· 1'.~(1,,fiil 1n questo pr<1Kelto cl1e noi ttaù\.,aa lii a~qtl~re 
qoe$1ppecio d'indtpendenia slj!ssa de.1'• (.Illesa neU'"'"ll'ù'e 
1•ri•~.6 l'aflo r;,·ife_ è •!•I• rimoÌlsa; rima11• 1ier -~~nse1.u~nza 

~ 
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llb&o ai contraenti di fare l'atto religioso Indipendente dal 
l'atlu. civile r possono essi quindi assicurare le. -ragioni della 
eoaclenaa ln tutta. la loro ampimza, possono adempire a tolti 
quei doveri che la religione loro impone. lo lodo la Commis 
slene di ayer adottato con queste sa-vie misure le prescrlsìoni 
della h•age france,., 
Niuno ign-ora, è vero, che il venerando capo della Chie~ 

quando ebbe a discutere coll'imperatore dei Francesi fnternc 
a quegli articoli che avejano mcdìfìcato il_concordatu stabi .... 
lito Ira le due vodeslà, non Cece reclamo. contro quell'arjl - 
colo il quale stabiliva appunto quel divieto. Questo dimostr~ 
eue intendeva ottimamente il sommo Pcntefìcc che mentre vi 
erano nel matrimonlo dci punti nei quaJi era interessala la 
essensa stessa del principio cattolico, altri· ve .n'erano i. quali 
dovevano lasciarsi alJa let1islazione det rispettivi paesi ; e lo 
provò, come già intendeste dalle parole di un eloquente ora 
tore, lo provò rlchiamandosl da quell~ che V<'ra.oten\e riy:unr · 
dava co.nLrario al principio c_attol~cO>, tralasciando assoluta 
uu~nte quan\() stitnava es,\raneo aU'e&senia I.li questo. 

Ma: gio:va ora citarvi l'esempio analogo di una provincia ita 
liana che venne egoaJmenCe in polerc della Francia, e dove 
certamente erano &lall già proclamali i decreti tridentini. 

È nolo il concordalo che, a somig;lianu di quello della 
Francia. venne inteso fra il sommo pcmefìee Plo VIJ e la in 
allora Republ.Jlica italiana. In questo concordato nessun'altra 
dìsposiiione si trova relati\'a al matrimonio; salvo questa, la 
quale già dimostrava come si riconoscesse nel potere civile, 
sebbene-forse ancora non esercitalo allora con una compiuta 
legislazione, la facollà di regolare il matrimonio nel modo 
conforme all'ordine pubbll!l<J, . 

l!d eeée il tenore di qnest'aetlcotu, che foril\a il i4" di que 
slo ~<>ncordato eoncl!luso a Parif!I il d\ (> scllembre 1800 Ira 
il plentpoteli:dario eaedtnaìe Caprara, Jeaato a latere, e. Per 
dinando Manesealchi, ministro delle relazioni estere della 
Repubblica italiana. Quesl;articolo sta cosi concepito: 

~ Nessun parroco potrà essere aslrelt<l ad amutlnts.lrare li 
§at:raBlen&o dcl matrimonio a-chiunque sia legalo da c1ualcUe· 
duno: de;H lmpedimeoti canonici.• 

!(on vi può_ essere cer~amente una rieoanizlonc più evidente 
del dlrillo della le~ge elYile nel règolare i matrimoni, e {tue 
si.a riCogniiion~ veniva.fatta 1-elativamenle .alle popola~loni le 
lfll•ll erano ·state Cedolmcnte ••vgetle alla lei!~• cattolica, 
ncUe quan t:i lqJiJe cattolica na;u aveva sofferto interruzione 
alcuna. Ma volete ancora per&oad-erYi 111aggio.r1nenle come 
questi principii che si trovavano consacraLì da un concordalo "'"""""'il pieno assenso del Sommo ronleficet che ~li li 
riguardane COl~e ••lulari alle popolazioni, e che nulla •i 
ravvkua the \orbasse la sua solleciludlne pastorale! Ne 
futlUll un aatenlico doeum•nto la lettera che papa l'io VII 
per le vie dip(<)maticl1e~ndiriZ>.ava •ll'lmperatore Napoleone 
ptima diJ_ll!JCill'e_ Ja _Prancia dopo J'incor~nazion.e~ 

Q11es1a io la tragg~ da uno scriUore la cui antorìlà non 
è •""!ldla,' ed. è la Storia di pupa Pio Y/1, del canliere 
Artaud. 

Fn·in·f}Ue&foecasiòne, diré_ lo scri_rtore, cbe ·u cardinaJe · 
Anlonelll lras111ise-l .. rdhlale Ft\sth la leUera segncnle: 

• sa Salnlclè ne PouVanflanorér I~ changements qui vont 
blenUit avolr lieu dans l• 1!~~11qlljj italieri~e;. et le ~alnt 
Pèfl' désiHnl, en attendanl,.<'ol\~r•er le conoordal faU avec 
.,11., sous Ies auspiers el avee l'alì\orite d~ sa .Majesté l'ero 
ptl'jlu• des Françals, eomme pr~,~111 d• ceti~ RépubHque, 
a .1>•il•nn~ •ll 1'1lrdlnal Anlo"elli 1'0Us&igné d.e Prll\r Voti•· 
E~1Jrençe d'lnlerposer ses b-Ons otjìjìe• anpr~• d~ ~a MajèsJé; 
oll\f:wie· (jUelque 1o ..... de gou•er•·lll~nt .~•I sol.I. cjonnée 

maintenanl •.1adile République, on ne lai$e au~une vlgueur 
aux décrets émon% do Yìce•présiden\ Mel•i·1o $ jaovier 
dernler, el sur leoquelo Sa. Sainreté n'a pas manqué de pré 
senter, dans letemps, ses ·.,.emontrances à·la sàgessé et·à Ja 
pénélralion de l'empereor. f.e zèle. que Volrc Eminence a 
\()lljours eu pour le bien de la religlou .donne a11 S•in~Nre 
l'espérance fondée que VOU$ solli_citer~z. la juslice et ta ma'" 
gnanimité de Sa Majes\é lmpériale poor òter !adite viguenr à 
ees dils décrets, et ne faire subsister qne le concordat dans 
son. i.ntégrité. • · 

È da.notate che in questi articoli che corrisponde1'ano agli 
articoli organici francesi nulla si eonteneva elle ·rl6eUe1se il 
matrimonio j e per conseguenza non pos&a a n1cno di inferire 
da .fatti così solenni e.così ripetuti che non solo· dove il ·Con .. 
cilio tridentino rion "enne promulgato, ma fra. 'quelle· ste'Sse 
11opolaiio.ni doye i·r~lalivi decreti ebbero per un tempo un 
salu\are effeit,o- non sJ debhooo rimanerei suoi legislatori dal 
provvedere in qucue rorme.cOerordinè pubblico e l'interesse 
del1a socielà esi1ono. srcondan-do1 perfeiionanJ.o 1.e m\re, 
come dicevat del Concilio lridenlino ;·~U quea\p proposllp. io 
confesso elle non ho 11olulo persuadern1i della disU11zlòne 
che pe1• a"viso di uno deGli onorevo1i me1nbri di quesla Ca· 
mera vi esisterebbe relalivamente a certe prescridoni -reli 
giose, le q11ali sarebbero intangibili in una parte delle paj,o:. 
!azioni caltoliche, mentre non lo sarebbero in altre. 
Che \'i siano djspense in casi tJarlicolari, io lo comprendo; 

che vi siano deroghe generali, è quello cl1e non credo sia 
eonforo:'le all'.opìnione de' piO. ripulaU caQoni1.'iti nella disci 
plina che vien da essi chiamata fon-daruentale; non ain1nellQno 
tosi nel c•po della Cb.iesa fuorchè l'autorilà di accordare di 
spense, le quali solo hanno Jµo_go, _come io djceva, in casi 
par\icolar1, .• 

Se dunque Yi ebbero delle lnnovazionttallin ques\e di•ci 
pline che fecero variare as1oluta111ente qnet rapporti - ebe 
prhna esistevano tra la Chiesa e lo Stato, C<?D-Vien dire che 
quella disciplina non è di \al natura che possa qualificarsi 
come fondamentale, ma bensì 1ncr111uente provvidenziale, la 
qualè per propria natura si piega a.seconda delle. circo.slaoie, 
ed io cui, ben lungi cbe la Chiesa Intenda di introdurfe ob, 
bligazionl impreseindlblli, esoa intende anii. clie si· debbano 
le sue leggi co11formaro per quanto è. poosll>il~ •llo l•lli!i. dei 
sin110Ii Stati. 

Ma, dimo•lrato ehell PNB•ll• J>roposto dalla Coonmissione, 
e cl1e rht,ui&ce l'as&enso del ~l11istero1 provlede in modo . e 

. 11100\0 e talulare a quel bisogni clic risultano dalla jlillura 
sles.a del eGnsorzi• civile, che !al progetlo di ltigl•< nnlla 
delrae alJ'aulorilà della Chiesa; elle esso ~.seconda lo spi 
rito elle è tulio di libertà, spirito cbe•l •dalla alla legislazirme 
de''ìàri _\l&esit ~i p~lrà t~ttav~a anç1)ta.d0Jllandarc se :tJU~l .r}\o 
l'eligioso che non •i presc.rlverebbeper ~bbligo rigoroso nella 
le1111c sie•"! clvilo, o per weglio dire elle sì ripulcrebbe ur 
lare la lil}e,rlil delle. cosçien-te qualora vCt1issç. prescrillo. in 
mo~o direi.lo <lalla •ergo,, s.e qu~o rito non si. dehba .s<co.n, 
dare a4 ognipol•!"'d•lcbè,si faccia lèci~ ai còn\1·aeu\l.s{'iu. 
~n:~t1Jrlo,per libera co~venii~A~: ·~,.;-,.,._;:,>:-.\>· · 

!!illuorl, se ~n \~le .~rticolo fo•S!' essen•lalm•tole,,l\,_.rio 
.11er cautela!• J!l'}!llereeoi d<\lle éoscien~e.~111etl~~eJ11 ~Ivo, 
~on .. dirò li pri!lcll'io reliiìlo••• .111a Ponore.,<\II~ ,#<)l>blimo al 
prlneiplo religioso; fo .non .esilerei un. isla.ul<l ~.,4fchiar'!l'e il 
mfo ~ssenso a qu•.•ln rlguarq0, llla d~~llè.~U lo.Il<> oguL i!ll· 
~4i.J!l•1>t9. aisina!>li contraen\i di J>ron,4ere •li!' cosci"fl.Z" 
<.uJ ~a\rim0nl0 conlra).lo n.;l\t 10r:.n\. \!al.la Clti11S• volpi~. t•n 
n'!'f~ry•;ir•i ·~~·~~i~;4~1. ~\l>;rBIA~ll\~; io ,non .v~do.qnale 
~.,~~~ an~or r~111~~~,.u1'A •i mii~ disposi•ione .. ~;f, 
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fatta dtsposìzione per conseguenza ha piuUosto aspetto c.Ji 
voler secundare un principio di gtnrlsdirìoue della Chiesa, il 
quale, H confesso, credo assolutamente inammessìbiìe. Non è 
sicuramente su questo punto che si possono trattare concilia 
zioni, che si possono ammettere transazioni; 0-00 vi può es· 
sere un principio pi\1 esliiale di quello di non serbare intiera 
alla sovranità la giurisdizione che ad essa spetta. 

Considerate, o stgnon . che nei sistemi di liberi governi 
quanto si deve concedere alla libertà, altrettante e necessario 
che il potere del Governo sia moralmente rispettato. Ora il 
rispetto else non istà nella sola forza, il rispetto morale che 
viene da quell'opinione che tutti i cittadini hanno dell'uso 
che si fa dell'autorìtà pubblica a protezione dei singoli citla 
dlnl ; questo rispetto, quest'autorità morale decade auorehè 
per qualunque considerazione il sovemo si diparte da quei 
principii che sono inerenti alla sua istituzione, che sono fon 
damentall. Questi principii sono talmente proclamati dallo 
Statuto del regno che crederei inutile di qui svolgerli rnag 
gìermente. 
lo dlcc pertanto, tralasciando di enumerare i singoli i neon· 

venienti, che sarebbe un detrarre all'autorità morale dcl 
Governo il lasciare che per mezze di una simile stipulazione 
si potesse pregiudicare in qualunque modo l1autorilà civile. 
Ora questo pregiuàiiio si rende tanto evidente che basta leg 
gere la di%po!i1.ione che nel progetto corrisponde a questa 
facollà lasciata ai contraenti, e nella quale si dichiara che, 
fissala tale coadìzlone, ne derivino tutte quelle che pìecerà 
all'autorità ecclesiastica di farne risultare. Infatti se dopo che 
il malrimonio venne solennemente stabilito nelle furu1('. civili 
e santificato nelle forme r~ligiose, tuttavia non si ahuia ancora 
per sicuro-, per valido questo matrbnonlo, e che sia permesso 
alle curie vescovili l'emanare decreti che abbiano effetto nel 
foro civile, questi decreti non possono effettivamente riguar 
darsi che come detraenti all'autorità della glurisdlzlune Se 
colare. 

lo credo di aver percorso quello stadie che mi era prefisso 
nel dimostrare come la l'eligione stessa non potesse altro ri 
chiedere che una d\5'p1>:!.i1,io11e deHe nostre it>ggi che 11e facilita 
r'esereiaio, e non già che s'imponga in modo ìmpcranvo ; 
come inoltre neppure, per semplici ragioni dì convenienza, si 
abbiano da arumeltcre nell'atto del civile matrhuuuic tali 
clausole da cui risulli pregiudizio all'autorltà dello stato. 

Ora che dirò lo? lo dovrei dunque supporre che una lt!gge 
la quale sarebbe fedele a qu.esli prineipii Iondaurentalì possa 
suscitare discussioni e resistenza? A questo riguardo io con· 
fesso Cbe ml riuscirono affliggenti le parole che intesi da un 
onorevole membro, il quale ba preteso che il clero manche 
rebbe al suo dovere ove non resistesse. Io amo credere che 
siffatte parole non sono altusìvé elle a quella discussione la 
quale è permessa quando una legge non è sta.la ancora adot~ 
tata; ma io credo che sarebbe \o stesso che ravvisare nel 
clero una fa1.ione, qualora si ammettesse che principii solcn· 
ne.mente consacrati per legge ammettessero da qualunque 
parte si fosse dello Stato una resistenza; io amo di conside .. 
rare la religione corne cosa assololamenla estranea ai partiti. 
Se vi è un partito che s'intitoli p.lù parlico\arrnenle religioso, 
io \o rispetto tome \)arUtG; ma s~ que!\o resistesse aHe \egliJl 
emanate dai lPgitlimi poterii io non posso più darglì il nome. 
nè di società religiosa, nè di partito polilico, non so dargli 
altro nome che quello di fazione. (Bravo!) 

PD•••DENTE. Debbo prevenire la Camera che sarò, n1io 
malgrado, obbligato cli sciogliere straordinariamente la se· 
duta odierna, perchè è tale H fetore che esala da qualcuno 
dei tubi del 11•• che sarebbe Impossibile il continuarla; e 
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! d'.aHra parte col cadere de' giorno non sarebbe possibile di 
ifltrodurrc i h1n1i in questa sala senia correr rischio di qual 
che dil'ampamcnto. Per conseguenza dopo che il ~ignor Gioia 
a\'rli chiuso ìl suo discorso io scioglierò la seduta. Già la que 
stura Ila dato le opportune di~posi·tioni perchè si verifichi 
donde de.1·ivi que5\a infillra'l.\one, di mod(} t\H'; d'miH1i ogni 
cosa sani. riparata. 

La parola è al ~11:natore Gioia. 
GIOI&. lo credo, o signori~ che i nostri posteri ricorde 

ranno con mara,1iglia le dclibera1.iooi nostre prescnli, e do .. 
111andcr:lnno a sè stessi per quale caso o sventura un a.rp;o- 
1nenfo che è de' più lucidi e piani abbia potuto farsi ai nostri 
tempi si controverso e difficile. 

E (ler verità se potessin10 sgombrare da noi tutte Jc mc 
n1orie e le tradizioni del passato, se fossimo chiamati a con1- 
porrc una lc~fslazione nuova in paese nuoro e non trava .. 
gliato ùa dolfrinc oscure e varie, poco slurfio c'iricon1berehbc 
e poca falica, poìchè non avre1n1uo che ad applicare i prinii 
e più semplicì dettali della ragione co111une. 

JI malrilnonio, noi dire1111no1 secondo ilJ'gius prilniti\·o è 
da natura, e prende essere e vita dal reciproco conscnlir 
dcUe parli. Di poi si mesce dentro al corpo sociale, ed allora, 
perdendo alcun che della sua libertà, convicu che si atteggi 
alle conclizioni di quella pili larga aggrcgatione in cui si in 
lroruette, e prenda indi regola e norma al S.llO durare; quesla 
essendo legge neccss<i.ria d·ogni società che qualunque elc~ 
mento entri in lei ohbedisea alle sue i111pul5ioni e si raggi1·ì 
ne' H1niti assegnati dall'inlcresse e dall'ulìlìlà universale. E 
$ircon1c il ~iudizio di questi lin1iti, di questi inleressi, di 
qucst'aulorì!à appartieuu indubitatamente all'autorità civile, 
così alla stessa auto1•iH1 con vien che appartenga di governare 
la forn1a e gli effetti e le condi1.ioni de'1natrimoni, cbe sono 
tanta parte della vita sociale. 

Questo è ufficio proprio di lei1 permanenle, inalienabile, 
intrinsecalo alla sua natura, e lanto importante e vitale 
quanlo importa che siavì un solo ordine ed un solo regime di 
dvile conyìvcnza. Sono le famiglie elemento precipuo deUe 
u1nane società: or le fa1nig1ie si creano, s'intrecciano, sL di 
ran1ano r•ci n1alrimoni, sicchè a chi scendesse nuovo fra noi 
[iarrcbhc un gran tatto che si dubitasse se ,·erso alti tanto 
~tretla1nen{e coHegati coH' organismo sociJJe non dO\'esso 
C58ere piena, assilluai soyra er.nincnte l'autorità ed il governo 
dell;t civile podestà. 

Nè però 1nanchcrebbe luogo o sede con~t·ua av;li uffiei della 
re!igionc1 111 quale al contr:ltto creato dal consenso delle parti 
e ten1perato a giusta regola daU'aulorilà cilile ag~iungerebbe, 
iu,·ocata la sua saniioue benefica, solle\1ando verso il cielo ì 
patti ed i vincoli giurati sulla terra. 

Cosi le due parli naturalmente si scernono e si distinguono. 
Di qui la potenza, dicia1n cosi, costitutnte; di là, cd in pili. 
alta sfera, quella più nobile<.~ dh•ina elle confenna e benedice. 
E come è da natura il nascere cd il morire1 e la Chiesa assiste 
a quesli fatti che essa non lìuò 1nuta1"e, cosi e con ugual n1odo 
d'inlCl'\'Cnto con\•ien che assista ai 111arilaggì, lì quali pul' 
sono da nalura, ed hanno base non rnulabite nella volonlà 
delle parti e nelle condizioni normali della vita sociale. 
~la se per contrario ~i confoudono questi limiti così netta .. 

niente assegnati, e l'auto1·ità clericale aspiri ad intromet\~rsi 
nelle ragioni dell'autorità ci'\·ile, allora si apre la via ad infi .. 
nile perlul·hazioni, le quali niuna sagacità, niun consiglio non 
potranno n1ai impedire, e clic si rinno\'eranoo internltnahil· 
niente fincbè non siano recisamente divisi gli uffici che all'una 
ed all'altra si appartengono. 

R per \'ero, o si1nori, quanti progetti in breve ~mpo non 
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vedemmo, li quali miravano a congiungere armonicamente 
I'lnterveuto di quelle due podestà! Progetti elaborati ccu 
alta dottrin~ e fatica incredibile, e tuHat'ia. nnn riusciti forse 
ad altro che a dimostrare come il prohlema fosse tnsotnbuc. 
1 pro~elti secondi ebbero far.ilr. ragione det primi, censnran 
doli, ma a vicenda furono essi eensuratì dai successivi, e 
questi dagli altrt, nè ancora ù apparsa cosa in cui lo spirilo 
possa tr-anqulllamanle riposare : colpa non degli uomini, ma 
del subbietto in cui sl avvennero, il quale sarebbe sfato 
grande sapienza abbandonare fin da principio conte impos 
sibile. 

Rppurc l'csperic1n,a che no! teuuemo ora indarno fu ten 
tata in a Itri luoghi non menu tuuulmcnte ; onde dovrà parere 
stuprmrle che non stasi saputo cavare nngjlor'pro rlegll esempi 
prossimi e chiari che i vìclnì pnrgnvano. Intendo, o slgnorr, 
dei fatli del Belgio. Voi sapete come nel 1814, servala nel 
reste la legislazione francese, si prescrivesse culà ugli sposi 
di porgere nll'ufflciale civile un'atlcstazione del parroco, la 
quale facesse fede che nun esisteva niun irnpetlimentc cano 
nico all'unione futura dei coniugi. Pareva condizione piccola 
e modesta, ma, qual che ella fosse, apporti) tante lnquìetu 
dlni e molestie cue uu anno appresso (ai 7 marzo del 1815) 
fu forza di revocarla. E della legge francese questo solo rimase 
mutato, che mentre in quella è prescritto che il matrhnunio 
debbo innanzi tutto celebrarsi davanti all'uftlciale clvtlc, nel 
Belgio si concedeva che, salvo l'obbligo dcl contratto clvile, 
potessero le parli premettere la benedizinnc dcl sacerdote, 

Era impossibile i1nma1inare riserva più discreta e tutt'In 
slcme d'aspetto più glu$lo e più. liberale. F.ppure voi lo sa 
pete, anche questo poch\sshuo d'eeecztone, abusate in mille 
modi, non potè durare; onde un altr'anno dopo (1.0 gennaio 
t8t '7)1 consentendo unanimi le namere, fu statuito d1 reinte 
grare compiutan1enle ed in ogni pnrle la legislazione fral\. 
cesc. Tanto è vero che la materia non con1porta 1nescolanza 
di autoritil, e clic in qucslo caso, conic in <tltri ass3i1 i conti 
non tornan bene se non ~i rendono a un solo. ll contratta e 
nel sno nascere, e ne~li ctTelli suoi1 e ne' t.1iudi1.t che ne di 
penùouo eonvicn che stia lutto n~lle ragioni del potere civile, 
perc.hè se tocchi pur un. leinbi> es\ren10 delle ragioni cleri. 
cali, queste, o percllè abbiano indole naturalmente invadì 
tricc1 o per 1ncn1orie di antiche e non hC'ne obliate consuetu 
dini, rapiscetno a sè assai più di queJio che non si voglia 
co1)cedere, e si fanno causa ccrla e pel'm<inentc di Perturba~ 
zioni dolorose. 

Ora, o si~nori, qual ~indizio faremo delle condizioni in eui 
dl presenle "Versiamo~ Pessi~a certamente fra tutte C la le~ 
glsla1.ione attua.le che pcrmett~ a n\a110-,straniera d'introdursi 
nelle 6bre più riposte e p;ù intime della vita civile. Non 
buona C quella arrecata dal ~linistero, la quale or accetta, or 
respinge codesla intromìssìont.•, e dopo averla imposta come 
debito, par che insegni a di:;dirla con1e superflua. NC punto 
migliore C l'ulli111a divisala dalla Co1nu•issionc1 la qualr. per 
mezzo indiretto conserva tanta parte del passalo e Je in-vis.e 
competenze cd i perigliosi gi11diii e<l il 1nescolato intervento 
di due alllorità che presumono entra1nbc di essere su 
premL'. 

Cosicchè, secondo quel che ne sento, io dovrei con pari 
anin10 respingere e la prima e la seconda. 

Senonchè altra cosa pur troppo sono i giudizi e le opinioni 
governa.te _a stretta regola di ragione, altra i dettali pratici, 
li quali, mentre aspirano all'ollimo, [Hll' si appigliano, quando 
non si possa altrinicnli_~ anche al men bnono che pil't o 1neno 
vi si avvicini. 

lo bo1 o &ignori, uua profonda ed. infallibile convinzione 

che dentro a termine non lontano &'invocherà come solo ra 
zionale) s.olo attuabile il concetto della separazione assolo la; 
ma mi è altrettanto manifesto che convicn rassegnarsi a per 
"~nirvi in due tempi, e che per quella sventura cbe sempre 
segue ai veri pili linlpidi e più fecondi, non ci sarà dato di 
npplicarlì compiutamente se non dopo che, usciti dalle tenebre 
maggiori, ci saremo qualche fe1npo dibattuti nelle ombre men 
lìtte, dopo cui è la lur.e. · 

Epperò poichC entrambi quei progetti più o 1neno miglio• 
rano le condi7,ioni attuali, e può sperarsi che in quelle parli 
ove sia maggiore difetto vengano tuttavia dalla sapienza vo 
stra emendati e rlfatli, io yotcrù per quello d'e5si che per 
essere accettalo ùal !Uinistcro e dalla Con1n1issione porge 
speranza di essere con più fayore accr.ltato1 parendo1ni storto 
di non porl6er la mano ad allentare i \'incoli per la sola ra 
gione che non si possa in h1tlo spt•zzarlL Senonchè~ o signori, 
mentre alcuni con fronte china e non punto superba si pre 
parano a porgere il loro volo ad alcuno dei· progetti dianzi 
accennali, altri \'i sono 1i quali vanno ben tungi dal conten 
tarsene, e li dil'ono eccr$Si\'i, hn1norali, anlieatt.olìci 1 e gri·· 
1\ano che non si dcbbn nulla n1utare deglì ordini e disC'ipli11e 
presenlf 

Li quali en1n1i forza <li confessare che sono nlmeno coe 
renti ai loro principii, e non hanno Ja logica netnìca come Q:H 
autori di opinioni 1nezzanc, J1~ quali si direbbe che camminan 
sui triboli, nè trovan luogo ove riposarsi. 

Coloro li quali cr<•dono che contratlo di niatrimonio non 
possa esistere fuori dcl sacra1ncnto, facendo dì questi due 
enti così diversi un ente solo e indiviso, e coloro che per 
lutla 1<'iHJ:C accolgono una forniola relig:iosa arida cd inflessì 
blle hanno ragione t.li respingere anche qucslc scarse e tìmJde 
innovazioni e di mantenere nella Chiesa autorità piena, per 
petua, indivisa. 

Senonchè quanto sono giusti ed irrecusabili i loro corol• 
larii) altrettanto sono intollerabihnente erronei e fallaci i 
11rincipii e le do Urine da cui li deri,·ano. In1pcrocchè nè den 
tro ai libri sacri, nè per molli secoli, nelle consuetudini e 
nelle dottrine della Chiesa non vi ebbe parola ed esempio 
onde si possano avv:ilorar que'concctU. O, a dir più vero, ab .. 
hondano esempi e parole aut-0revolissimo del contrario, le 
quali non sarebbe difficile di recilarc distesamente se non 
lc1nessi che la discussione che qui debb'cssere tutta politica 
prendesse le for1nc inanw.hili di un ragionamento scolaslico. 

Dalle misere confusioni d('I medio evo e dall'inlervenzionc, 
alloi-a benefica, dcl elericato in quasi tulle le umane faccende 
si creò e s'indusse, (]uasl perrnanente o necessaria1 una dot 
trina la <ftHtle df sua natura doveva essere accidentale e tran 
sitoria; accidcnlale, dico, e transitoria perchè non si atteneva 
a niun diritlo primevo eù universalmente riconosciuto, ma 
seguiva la legge dei fatti e delle osservanze elle sono niuta 
bili come le condizioni sociali in cui si operano. 

Pote allora la Chie.a (citi oserebbe dubitarne 1) esercitare 
per modo legitlimo quell'autorità che le veniva tacitamente 
demandata 1 e di in1pedin1en\i e di fisHazioni e di parentele in 
molle parti fu a1•bilra e moderatrice sovrana. Ma quando la 
società civile, pùl successivo syolgersi delle intelJigenzc, toccò 
ai lhnili di maggiorenne; quando il Governo cercò i suoi do 
veri e cercarono i sudditi i loro diritti; quando parve o gra 
vosa od inopportuna la tulela del clericato. allora fu ne-ees· 
sario clic i diritti inalienabili dell'autorità civile tornassero a 
lei, e l'inlervc:nto della Chiesa si rilraesse aHe parli lanto più 
nobili e degne cbe di r<igionc le appartengono. 

Io. non-presumo, o signori, di frammettermi in discussioni 
\eoJoaiche, le quali in quest'aula non possono trovar sede 
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appropriala e mi trarrebbero a non sopportabile prolissità, 
A noi deve bastar di sapere che il matrimonio è tale atto 
da cui si mantengono e rinnovano le società elle per quello la 
patria ha figli e cittadini e so1dalì, che dipendono da quello 
lo spartimento e Ja distribuzione delle rlcchezze, che se ne 
creano le parentele, se ne annodano le Iamìglie , e tulle indi 
hanno vìta e senso e vigore le membra molteplici del corpo 
sociale. li "averno del quale essendo da Dio stesso affidato al 
suo Iegtttlmc principe, non c'inganniamo affermando che a 
lui stesso appartiene il dar legge ai .matrìmoni, prmclplu e 
materia prima del vìvere civile. 

No, non fu mai diritto nè pìù chiaro di questo, nè più logi .. 
camente necessario; non fu mai eompetenxa più limpida e 
più incontrovertibile. 

Or che importa che un potere antico l'abbìa più o men 
tempo esercitata t Per fatti e consuetudinì tollerate o Indotto 
da mutua condiscendenza non si muta il diritto, o molto 
meno si mutano le giurisdizioni, le quali per consenso di 
lutti i giuristi sono impreserlttiulli. La legge francese e quella 
che io vorrei qui somigliante possono tradursi brevemente in 
questa Iormola : Altri hanno fatto fin qui: ora è venuto 
te1npo e bisogno che il Governo per sè stesso giudichi e (accia. 
lo non so se m'Inganni, o signori, ma la questione è qui tutta, 
e non può trarsi da questi termini; si tratta di dare a Cesare 
ciò cbe è di Cesar·~, senza punto menomare la Influenza saìu 
tare e benefica della religione, la quale tanto è più polente, 

' quanto è men comandata, 
Nè crediamo poi che si possa di buona fede affermare che 

questa separazlone che noi commendiamo offenda o turbi 
rnenomamenle le ragioni e le dottrine del cattolicismo, ìrape 
rocchè se fin là nei fervori della prima Chiesa gl'Impcratort 
cristiani (secondo che vengon mostrando i libri di dirilto) 
Jiberissimamente ordinavano 011,ni cosa attenente alle nozze, 
ed era il loro ìmperto, non che impugnato, richiesto dalle 
autorità ecclesiastiche, non cl è possìuìle ad intendere come 
il rHornare a que'principii possa esser meno legluìmo o meno 
cattolico di quel che allora non fosse. E cattolici pure noi 
fummo durante tutto H tempo della dominazione francese. 
Cattolica è la Francia presente, catloHco il Belgio che la i mila, 
cattolica l'Austria che, sotto forme astute, si è assicurata in 
sostanza una prevalenza Iereslsulrlle sulle ragioni del ele 
ricalo. 

Li quali argomenti per essere facili e noli non sono meno 
efficaci, quando in pari modo colpiscono le intelligenze elette 
e le volgari1 nè ancor fu addotta rìsposta che valga a dile 
guarli. 

Grande, o signori, è la fiducia e la pazienza de' popoli 1 ma 
non bisogna sospingerla, nè travagliarla fino ai termini 
estremi. Bisogna non imporre loro di credere quelle cose che 
chiaramente e per esempi prossimi e visibili si affaccino come 
incredibili. Ed incredibile dovrà parere che le nuove leggi 
portino offesa o pericolo al cattollcisuio, e quando e con 
ugual legge cattolici pur. sono e si nominano, colmi di bene- 
dizioni e di carezze, i guardiani del Vaticano! ' 

E questo, o signori, è discorso, questa è logica di popolo, 
la quale pur non convien disprezzare, quando una voce ve ... 
nuLa da altissimo luogo avvisava poc'ausl che essa è polente 
a sciogliere ed a rifare gl' Impertt , e che or porQc, or nega i 
titoli del regnare ! 
. Nè per verità codesta logica non va punto lontana dal vero. 
lmperocchè allorquando si domandi come e perchè si reputi 
essenziale .al caltoliclsmo che i sacerdoti, non contenti all'a ... 
zione religlosa, abbiano aJtresì a mischiarsi nella civile, non 
odo altr.a risposta se nop quella che pur _ieri ci fu ripclula, 

cioè clic il matrimonio è <la Dio, che Dio lo fece indissolubile, 
che ì1 contratto è nel sacr:.unen{o, e che però niuna coDJpc· 
lenza non può qui an1metle1·si Oltre quella del clericato. 

Ed è vero; il matrin1onio è da Dio, il mafrhnonio rli sua 
natura deb!J'csserc indissolubile. Ma chi sono e dove sono gli 
interp1·eti e {;li esecutori dcl dh·ino concello ~ Sono essi soli i 
minislri deU'ailare, o non piulloslo in&ie1ne con loro non 
sonn i principi a cui fu demandata tanta parie della dh·ìna 
autorità, ed ai quali pur fu dìvinamente comandato che si 
prestasse ossequio ed ol>bedienia ~ Dunque e principi e preti 
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denno pigliare del divino consiglio quel tanto che a ciascuno, 
secondo la natura propria, apparteng:a. 

Gli uni i conforli) i riti, le benedizioni celesti: gli altri l'or 
dinamento 1nateriale degli alti clviii, in quanto si S\'olgono 
ed apptliono dentro i te1·1niui della vita sociale~ ond' è C'\'i 
denlc che la for1nola ,·erìsshna c.he i 1natrimoni sono da Dio 
o non risolyc la questionC', o più Yeran1ente conduce a risol 
,·erla nel n1odo jJer nuì diyisalo. 

E qui, o signori, io abbandono qucst'argu1ncnto, il qnalc 
non pntrelJbe 01nai essere più :unpia1ncnle discorso, se non 
cnlrando nelle ragioni della lcologiai dalla quale, cornc pro .. 
fan o, _irll~ndo con ogni studìo d'allonlanarn1ì. 

E ,·engo ad un altro obbiC'.lln~ che è il più grave. di quanti 
si possano addurre conlro le muta1.ioni dh·isate. Allri oratori 
ne hanno parlalo con 1nolla copia e d0Urina1 ed io 1•otrb 
però spedirmene brevlssim;imcnte. Tcn1ono alcuni ohe i1 1na 
trìn1onio rìdollo a' tern1inl dì Jn('ro coni ratto cìyile non perda 
quel carattere augusto o solenne onde soleva la religione 
adon1hrarlo, e che gli uomini si facciano indi più trascurali 
o più restii ad ossery;:irne i di.n'eri) con grande· scapito della 
morale pubblica ed offesa gra.,·e al riposo ed all'ordine delle 
famiglie. 

U11 siffatto ti1nore onora per \'l'rilà coluro che lo esprhnono, 
e se fosse lantÙ ragione,·ole quanto è onesto, 1nerìlcrl'hbe di 
essere con ogni cura considerato. 

Ma esso non ha fondanienlo:nè di rarione, nè di fatti. Non 
di ragione, perchò è evidente a tuLti che i cattolici non si 
dipartiranno mai dal rito religioso, e tanto più ,·olontieri lo 
ifn•ocheranno, quanto Sllrà più sponlaneo. La coscienza ed il 
:;entitnento religioso varra-nno lne~lio d'ugni lea:gc. Non di 
fatti, perchè l'esperienia pralicuLa )ler non hre~c 1etnpo in 
quesla cd in altre 11arti d1llalia porge plena certezza che il 
doyere religioso sarà adempiuto senza }Jisogno di coazione 
civile. forse potranno darsi eccezioni poche e rare, nia sa .. 
ranno sì poehc e 5Ì rare che non merilano di yenirc conside 
rale in una legge generale. 

Oltre cbel da cbi ci ,,erranno cod-eslc rarissilne ecceiioni P 
Da persone in cui sili nullo il scnlicnenlo, nulle le crcdenie 
reliGiose. Ora, che di1Teren1.a è per costoro tra l'on1n1~Uere il 
rito eccle'iiias\ico etl il subil'lo profananH~nte co1ne una farina 
comandata1 E qual re,·erenza, qual n1aggior senso di n1ora· 
Jità potrebbe aggiungersi alle lor 1101.ze per Ja conco1nilanza. 
di un atto materiale che 5arebbe disgiunto da ogni convin• 
zioneP ImperocchC, o signori, io non dh·ido l'opinione di 
coloro i quuli n1utano il sacran1enlo in una forn1a quasi u1ec· 
eanica, e la ,·u~lion serbata1 stavo per dire, cotue un'eticheUa 
co1·ligianesca1 dove assai p\U si ap1H·eiii l'3pparìre che l'es 
sere. II sacramento non è 1nero rito estrinseco, è assai piU 
alto di grazia lntcriore, H quale, operato senza fede ·e prepa· 
ra:iione conveniente, si 1nuta in argo1nento di ripr.ovazìoue. 

Dunque, non ne dubitale, concorreranno tutti n_el n1odo 
consueto ai riti. della Chiesa; ma se alcuni ne de\·ia~sero, sa 
rebbero lali che dovremn10 non dolcrciJ n1a rallegrar-ci che 
omeUessero co:;ì. indecc.nle l_)rofanazione~ 
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La religione, voi lo sapete, vtve e si esalta nella libertà, ne 
fanno per lei le coazioni e le violenze. Se vi piace di Ulularla 
in una Iormola morta od in una speculeztonc terrena, aiuta 
lela dell'impero clvilc ; ma se la volete intima, sincera, vivi 
ficante, apportatrice di virtù e dì morale, lasciatela a se 
stessa, ai suoi impulsi megnanimt, alle sue celesti inspira 
etont. 

Nè in qualunque ipotesi non date ascolto al timore clic per 
qna\ehe rara copp\a ene ventssc a nozze senza riti retìgtost 
si perverta Ia morale de' popoli. Oh 1 la morale dc' popoli 
dipende da cause ben più intlme e più profonde che non sia 
questn ; onde a ragione :ii citavano ieri uomtnt e tempi 
presso cui i matrhnoni erano largamente henedetti cd i co 
stumi spaventosamente cun-otu, mentre per contrario occor 
rono nomi dì popoli dove è poco splendore di riti e molto di 
costumi e di virtù. 

Dunque ad ognuno le sue partì. L'autorità civile ponga e 
descriva le condizioni del conlratto: questo è ufficio suo; e la 
religiosa sottentri ad ispirarvi i favori e le benedizioni del 
cielo. Ma questi favori dian si ai volenti, che saranno 1110Hi, 
che saranno. spero, tutfi ; ma non si gettino come una pena 
sul capo ai traviati elle Ii ricusino. 

Di questa guìsa , o signori, potrà accader veramente che 
un atto medesimo presso diverse persone ottenga diverso 
nome, o di concubinato o di nozze lt'~illi1nc. Ma questo anta 
gonismo non è nuovo, nè strunc ; e si avvera altresì in senso 
inverso, allorchè la Chiesa benedice un contralto che lntan!o 
l'autorità civile, per Impedimenti du lei rignrosatncnte asse 
gnali, ricusi di riconoscere. ll qual CllSO, come diceva, non ha 
nulla di strano, peruecbè la Chiesa distribuisce la legittimità 
secondo i rappurtl della l'ila interiore, mentre il legislatore 
~\.,,He Ia l\~\e1n\ina ver l'~S.JlCl\() pr,ncipa\menle a1\i effetti 
civili ed allo stato delle persone. 

Dove, o signori, avete a tenere pt'r certo che i canoni, 
quaut! mai siano, i quali acc<·nnaJJo :i ccle!Jra~.ione di 1natri- 
1no11i, vanno na:uraln1e11tc riferiti alla c(•lcbra1done religiosa, 
la qualè, co1ne lai-:!, ù sogr;:ella alle leg:;i ed ai riU <lei/a Chiesa, 
mentre le no:;trc l<'ggi intenderanno unicamente di celehra .. 
zione civile, che è cosa in tulio di\'crsa, e da non potersi ~o~ 
vernarc se non rt tern1i11i delle h-.'ggi ci\'Ìli. 

• Considérant (dice\'a la legge hcl~ica del 17 n1arl.o 1815 
dianzi ricordala, usantlo parole che paiono scritte per noi) 
quc le n1ariage co1nn1e contrai ciyìl n'est soun1is qu'à la puìs. 
sa11ce citile séculièr,~, et que l'aulorHé cccksiaslitJ\lC n'a 
ancun tlrult d'cn cn1pèchcr l'excrcice.; 

(( Cunsitléranl <1uc, non ohstant le pouvoir qui co1npt·lc i1 
la puissance s..éculièrc sur !es actes ch•ib de mari.age, H n'cst 
J)lS cependant dans no tre intcnlion de nous ì1111niscc1· eu cc 
que la religion étabHt pour sanctlfier les 1nariages, n1ais 

ùe laisser à cet égard l'entière Hberté aux ministres dcs 
cultes; 11 ecc., ecc. 

La quale dottrina so bene che non sarà accetta a coloro i 
quali unificano il contratto ed il sacramento, ma una sifJatla 
unità non solo non fu n1ai dogma di fede, ma non è pure opi· 
nione avvalorata dal consenso unanime dei dottori cattolici, 
li quali su questo tema lcunero sempre e tengono tuttora 
opinioni, non elle diverse, contrarie. 

E11pe.rò, data la divisione bastantemente ortodossa del con 
tratto e deJ sacramenlo, polrcm lasciare sccuramente in tlis 
parte le prescrizioni ecclesiastiche elle mirano a fini speciali 
e merarncote ecclesiastici (cornc, per esen1pio, a frenare i ma 
trimoni clandestini, a determinare gli uffici e le competenze 
giii sì intricale de' parroci e somiglianti)1 ed ordinare noi li· 
Lcramcnte le condizioni che a fluel confratlo medesimo, guar .. 
tlato come alto ci\•ile, troverelno meglio appropriate. 

J progetli che ci stanno innaniì sono lema immenso di 
discorso. Io llr> toccalo rapidamente le idee principali cl•e 
sono cnatcria più ardente di discussione. Delle altre subal 
terne mi tacerò perchè \'erra n1cgHo in acconcio il parlarne 
alle lor sedi risJletU,,e allorchè si delibererà su~li articoli del 
progello. 

ln!anto io conchiuùo che voterò per la legge e per tutti 
quegli t)n1endau1cnti che più rav\'icinino al concclto seniplìce 
e rero, al" quale quando clic sia do,·remo juevilaùihnente 
condurci. 

E se la ruia voce polcsse qui avere alcuna auloritil, una 
preghiera vorrei ag~iungcre ancora che non sarà nè arro 
gante, nè indiscreta. Io oserei dir,·i, o signori: muo,·iarnci, 
1nuoviamci un pocoi onde non a\'\'cnga di doverci poi inuo 
,·ere lroppo e scornposla•ncnte. l,a inunobililà è nen1ica alta 
natura unH1.na, cui una foria. 1nistcrio~a et\ incessa.nle agita e 
sospinge. Se !'arrestale oggi abbiale per certo che -domani di .. 
\'Oreril il doppio della vita. Cosi piacque al Creatore, il quale 
ha fatto il inondo in mutazioni rontiuut~. llniliamonc la sa 
picn~,a e non prcsu1nia1no che la società civile, quasi corpo 
inaninle, aUllia a rin1aucre pcrpetuatncnte oppressata lra 
vincoli che dolorosatnenle. l'affaticano. 

~e te1niatc. che la Chiesa aspt·iunente contraddica. Essa non 
''orr1l ayere due pesi e due n1i~ure, non vorrà scindere le 
sue leggi e le rn1e discipline eoUa eresia de1\e Alpi. A lei non 
può fallire la s.apicn1a che insegna ad acconciarsi ai l>iSOKDi 
,·eri dei JlOpoli. Epperò laseiantola ai suoi consigli, che saranno 
pH e generosi, e faccia1uo noi i1Jtanto quello che ci appar 
tiene e che.è deliHo noslro. 

PHESJD"~TE. I.a sednta è conlinuata <lini ani all'ora con· 
s.llcla~ ciu~ all'una 1•orr1eridiana preci.sa. 

La scdula è levata alle ore 4 1/2. 


